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Premessa

Prima che il 2020 lasciasse un segno indelebile sulla vita di tutti noi, l’Università 
era un luogo reale e non una dimensione virtuale; uno spazio di apprendimento, 
di scambio reciproco, di condivisione e di relazioni sociali, ma soprattutto di vita. 
La pandemia, nota come “COVID-19”, ha obbligato tutti a modifi care le proprie 
abitudini, apportando numerosi cambiamenti nello svolgersi della vita quotidiana 
comune. Nella nostra esperienza di progetto di tesi, oltre agli ostacoli, comuni a 
tutti gli studenti che come noi si sono trovati a concludere il loro percorso uni-
versitario in questo delicato momento storico, è fortemente mancata la parte di 
approccio pratico al progetto, che non poteva essere svolta da remoto. Tra queste 
in particolare: la possibilità di recarsi nei diversi archivi storici pubblici e privati, 
la campagna di sopralluoghi nel sito con strumenti fi nalizzati alla realizzazione del 
rilievo, l’approccio sul campo e di conseguenza, l’abituarsi ad un nuovo metodo 
di lavoro nel confronto tra colleghi e docenti ma anche nell’affrontare il processo 
di realizzazione del progetto.

Un primo ringraziamento va all’Università di Bologna che si è attivata tempesti-
vamente per trovare una soluzione, dimostratasi all’altezza della situazione, per-
mettendoci di completare il nostro percorso universitario e svolgere tale progetto 
di tesi.

È doveroso poi ringraziare il Segretariato Regionale MiBACT per le Marche, in 
particolare nella fi gura di funzionario responsabile Arch. Annalisa Conforti, la 
quale ci ha coinvolte in questo appassionante progetto di tesi fornendoci tutti 
i materiali necessari alla realizzazione dello stesso, ovviando così alle numerose 
problematiche dovute alla delicata situazione sopra descritta. Ci riteniamo, infat-
ti, particolarmente fortunate, in quanto i numerosi studi effettuati in preceden-
za dalla Soprintendenza, propedeutici al compimento di un progetto futuro di 
restauro, insieme all’altrettanto materiale da noi raccolto, ci hanno permesso di 
avere una solida base di partenza nella realizzazione del progetto.





Introduzione

“Se volete credermi, bene. Ora dirò come è fatta Ottavia, città-ragnatela. C’è un precipizio in 
mezzo a due montagne scoscese: la città è sul vuoto, legata alle due creste con funi e catene 
e passerelle. Si cammina sulle traversine di legno, attenti a non mettere il piede negli inter-
valli, o ci si aggrappa alle maglie di canapa. Sotto non c’è niente per centinaia e centinaia di 
metri: qualche nuvola scorre; s’intravede più in basso il fondo del burrone. 
Questa è la base della città: una rete che serve da passaggio e da sostegno. Tutto il resto, 
invece d’elevarsi sopra, sta appeso sotto [...]. Sospesa sull’abisso, la vita degli abitanti d’Ot-
tavia è meno incerta che in altre città. Sanno che più di tanto la rete non regge.”

(Calvino, 1983, p. 73)

Ottavia, città ragnatela, si presenta sospesa sull’abisso, ma consapevole dell’incertezza 
in cui si poggia e in quanto tale, meno incerta di altre città. Tale rete è metafora delle 
fondamenta della nostra vita, la quale poggia su conoscenze, ideali, certezze di cui non 
riconosciamo la caducità se non quando è troppo tardi. In parallelo, le città, in quanto 
opera della cultura umana, sono anch’esse vulnerabili allo scorrere inesorabile del tempo, 
che ne affi evolisce la memoria e ne cancella le tracce. 

Tale estratto è un invito a prendere maggiore consapevolezza delle nostre città, che sono 
l’unica traccia del nostro passaggio sulla terra, fi lo conduttore di tutte le epoche e nostra 
proiezione nel quotidiano, in cui si svolge la vita.

Ancona, così come Ottavia, è una città delicata e ricca di stratifi cazioni, segno di una 
storia millenaria che ha visto il passaggio di molteplici civiltà nel corso dei secoli. 
Sospeso su di un precipizio a picco sul mare, si poggia delicatamente un luogo dalla 
bellezza silenziosa, che corre il rischio di essere nascosto tra due colossi dalla bellezza 
eclatante.

Da ciò la necessità di riscoprire il valore di un luogo, per restituirlo alla città e renderlo 
comprensibile alla popolazione; perché solo quando se ne comprende l’essenza, nel suo 
valore estetico e storico, si è in grado di riconoscere l’opera d’arte e trasmetterla alle ge-
nerazioni future.

“Se non volete crederci, è il momento di addentrarvi e farvi stupire da quest’avventura.” 





‘Ottavia’,  C. C. Brannigan





1. IL LUOGO E IL CONTESTO





1.1 Localizzazione territoriale

L’area oggetto di questo studio si trova ad Ancona, Comune e Capoluogo della Provincia 
omonima delle Marche, affacciata sul mar Adriatico, città d’arte ricca di monumenti e 
storia, uno dei centri economici più importanti della Regione e principale centro urbano 
per dimensioni e popolazione. 
Protesa verso il mare, l’area di progetto si posiziona in un punto strategico della città: 
nell’avvallamento tra il colle Guasco e il colle dei Cappuccini, a ridosso della ripida dor-
sale costiera a picco sul mare; tra la Cattedrale di San Ciriaco e i resti dell’antico Anfi te-
atro Romano. Alle pendici del Colle Guasco si trova la grande piattaforma dei cantieri 
navali, una costruzione recente risalente al dopoguerra; l’insenatura adiacente, accoglie il 
porto, storicamente uno dei più importanti della penisola italiana.
L’insenatura è racchiusa tra la dorsale costiera, formata da marne calcaree che si articola 
nelle alture del Guasco, dei Cappuccini e del Cardeto ripiegando poi nell’ultimo tratto a 
formare un gomito e la dorsale più interna con andamento sud-occidentale, formata da 
marne arenarie caratterizzata dalla successione dei Monti Perlago, Pulito, Marino e dalle 
colline di S. Stefano e dell’Astagno.

Fig. 2 - Sistema dei percorsi di crinale attorno alla città



Si ritiene che il sistema insediativo originario debba essere ricercato sugli attuali colli 
Guasco, Cappuccini e Cardeto; le alture su cui sorge Ancona sono circondate dal mare 
su tre lati e presentavano un’unica via d’accesso dalla parte del crinale secondario. L’in-
senatura tra le due dorsali offriva un comodo approdo lungo la costa generalmente im-
portuosa1. 

Il clima è di tipo mediterraneo temperato marittimo, caratterizzato da inverni modera-
tamente freddi e umidi con precipitazioni abbastanza frequenti, le stagioni intermedie 
assai variabili, ed estati non eccessivamente calde, ma piuttosto afose, data la vicinanza al 
mare. I venti caratteristici di Ancona sono la Bora da NE, lo Scirocco da SE e il Garbino 
da SW, vento di caduta dall’Appennino. 

1 SEBASTIANI S., 1996, pp. 13-15 



1.2 Inquadramento paesaggistico 

L’area di progetto, come anticipato, si colloca tra il colle Guasco e il colle dei Cappuccini, 
a circa 50 m s.l.m. e da essa è possibile godere della vista del Duomo verso Nord-Ovest, 
del mare e della falesia a Nord-Est e del parco del Cardeto volgendo lo sguardo verso 
Sud. Il parco del Cardeto è il più vasto parco urbano di Ancona, a ridosso del centro 
storico, si estende per circa 35 ettari occupando la sommità dei colli Cappuccini e Car-
deto; da qui è possibile ammirare numerosi punti di interesse, storici e panoramici, sulla 
costa e sulla città. Il parco del Cardeto possiede un punto privilegiato e diretto di visione 
dell’area di progetto, da cui è possibile apprezzare l’alto valore storico e paesaggistico di 

questa porzione di città (Fig. 3).

All’estremità opposta, guardando dal Parco del Cardeto verso Nord-Ovest, si trova la 
Cattedrale di San Ciriaco nel punto più alto del Colle Guasco, anch’esso ad oggi con-
traddistinto dalla presenza di una fi orente vegetazione nella scarpata che scende verso 
l’area, costituita in gran parte da tamerici e robinie a creare un secondo polmone verde a 
ridosso del complesso. 
L’orografi a della zona è quindi caratterizzata da una serie di repentini salti di quota, 
vista la posizione dei limitrofi  punti di maggior interesse, un fattore che si trova a dover 
affrontare ogni visitatore. 

Fig. 3 - Vista dell’area dal Parco del Cardeto (FdA)



1.3 Analisi del contesto, accessibilità e punti di interesse

Il complesso oggetto di studio è prospiciente a Via Giuseppe Birarelli, al civico n. 3 (Fig. 
4) e comprende l’Ex Orfanotrofi o – Istituto Femminile Giovagnoni-Birarelli e la Chiesa 
di San Gregorio Illuminatore, ad oggi sconsacrata e nucleo più antico del complesso, 
sede di un monastero risalente al XIII secolo dedicato a San Bartolomeo e riedifi cato nel 
XV secolo a causa del parziale crollo della rupe sottostante. 
L’accesso all’area avviene attraverso tre vie carrabili e pedonali che sono rispettivamente: 
Via Del Guasco, dalla quale è possibile proseguire fi no a raggiungere la stazione ferrovia-
ria della città di Ancona, Via Pio II, che dal centro storico della città di Ancona permette 
di raggiungere il complesso oggetto di studio e Via Giuseppe Birarelli, che costeggiando 
l’accesso al Parco del Cardeto, giunge anch’essa all’Ex Istituto Giovagnoni – Birarelli.

L’area si trova in una posizione che vanta una ricca presenza di luoghi di interesse cul-
turale, tra cui troviamo, nelle immediate vicinanze della zona oggetto di studio, i resti 
dell’Anfi teatro Romano, riconosciuto e scoperto nel 1810 e caratterizzato da innumere-
voli stratifi cazioni che vanno dall’epoca romana fi no all’epoca contemporanea2 (Fig. 5). 

2 SCOPPOLA F., pp. 44-63

Fig. 4 - Collocazione dei fabbricati all’interno dell’area (FdA)



Antistante l’Anfi teatro troviamo l’edifi cio del Segretariato Regionale del MiBACT per le 
Marche ed immediatamente retrostanti ad esso si trovano alcuni resti delle terme romane 
risalenti al I e II secolo (Fig. 6). 
Altro importante luogo è il Colle Guasco, sulla cui sommità è possibile ammirare la Cat-
tedrale di S. Ciriaco risalente al secolo XI nata come basilica paleocristiana a tre navate e 
in seguito trasformata a croce greca nel X secolo con l’aggiunta di due bracci che compo-
sero la zona absidale e la facciata; l’imponente cupola si colloca proprio nell’intersezione 
dei due bracci3 (Fig. 7).

Proseguendo in Via Pio II, in direzione centro storico, si trova il Palazzo del Senato, sede 
del consiglio senatorio, il cui edifi cio risale alla prima metà del Duecento: esso era com-
posto in origine da tre piani, ai quali se ne aggiunsero successivamente altri due, mentre 
ad oggi dell’antico Palazzo è rimasta soltanto la facciata ed è sede della Soprintendenza 
Archeologica, Belle Arti e Paesaggio delle Marche. 

3 AAVV_UNIVPM, pp. 63-64

Fig. 5 - Vista dei resti dell’Anfi teatro Romano, da Via Giuseppe Birarelli (FdA)

Fig. 6 - Vista degli edifi ci sede del Segretariato Regionale del MiBACT per le Marche 



Continuando a percorrere Via Pio II si può immediatamente scorgere il Museo Archeo-
logico Nazionale delle Marche, seguito dal Palazzo degli Anziani, che riveste una parti-
colare importanza storica in quanto protagonista di numerose vicissitudini quali incendi, 
terremoti e restauri, per le quali è diffi cile attribuire una precisa data di fondazione, ma 
si fa comunque riferimento al XIII secolo.
Alle pendici del Colle Guasco, in prossimità del porto, si trovano i Magazzini Traianei, 
sito archeologico in cui sono stati rinvenuti frammenti databili intorno al III secolo a.C., 
insieme all’individuazione di un edifi cio della stessa epoca. L’area gode sicuramente di 
una posizione culturalmente centrale, che la rende vicina, sia per quanto riguarda i col-
legamenti pedonali che carrabili, a tutti questi luoghi di grande rilevanza e interesse per 
la città, come è possibile constatare dalla rappresentazione a fi l di ferro dell’immagine 
sottostante (Fig. 8).

Fig. 7 - Vista dalla cima del colle del profi lo della navata della Cattedrale di S. Ciriaco (FdA) 

Fig. 8 - Analisi accessibilità e punti di interesse (EdA)



1.4 Analisi percettiva del paesaggio e delle visuali

L’area è dotata di suggestivi spazi verdi, con affacci sul mare e vedute verso la Cattedrale 
e il Parco del Cardeto, per tale motivo è stato per noi importante individuare tutte queste 
porzioni ricche di punti panoramici: come il camminamento sulle mura delle antiche 
carceri (Fig. 9) da cui è possibile, con una giornata serena e priva di foschia, scorgere il 
profi lo costiero della Croazia; oppure le visuali verso la Chiesa di San Gregorio Illumi-
natore con il parco sullo sfondo, da cui si può scorgere anche il grande faro di Ancona, 
visibile se si sale fi no a San Ciriaco (Fig. 10).  Ancora, dal Parco del Cardeto si può gode-
re della vista suggestiva e ricca di elementi architettonici, tra cui, a partire da sinistra: il 
porto, la cupola della Chiesa dei S.S. Pellegrino e Teresa, la Cattedrale di S. Ciriaco, l’Ex 
Orfanotrofi o – Istituto Femminile Giovagnoni-Birarelli e il campanile della Chiesa di San 
Gregorio Illuminatore (Fig. 11). 

Fig. 9 - Vista del camminamento delle mura delle carceri (FdA) 

Fig. 10 -Vista della Chiesa di S. Gregorio Illuminatore dalla Cattedrale di S. Ciriaco (FdA)



Sono stati anche individuati quei tratti in cui la visibilità risulta fi ltrata dalla vegetazione 
presente nella zona, che quindi impedisce una fl uida e diretta vista del paesaggio, ed al 
contrario quei tratti di visibilità lineare che risultano liberi da ogni impedimento visivo e 
permettono la vista del mare, del parco o della Cattedrale di S. Ciriaco.

Le tre vie di accesso all’area di cui si è parlato precedentemente (Via del Guasco, Via 
Birarelli e Via Pio II) insieme al Parco del Cardeto e alla Cattedrale, costituiscono dei 
corridoi visuali che permettono al visitatore di avvicinarsi progressivamente all’area, con-
sentendogli di averne una graduale ma completa percezione (Fig. 12).

Fig. 12 - Analisi percettiva del paesaggio (EdA)

Fig. 11 -Vista della Chiesa di S. Gregorio Illuminatore dalla Cattedrale di S. Ciriaco (FdA)



La zona interessata si colloca ad una quota inferiore rispetto a quella dei colli Guasco e 
Cappuccini che la circondano, pertanto è visibile da tutti i punti sopraelevati circostanti 
ed è quindi protagonista di diverse delle migliori visuali paesaggistiche dell’area. Questo 
ha permesso, in fase di sopralluogo, di circoscrivere l’area e individuare alcuni quadri 
visivi, nei quali sono stati riscontrati diversi limiti che la vista può intercettare quando si 
volge lo sguardo verso l’area di progetto. 
Tali limiti si possono distinguere in: architettonici, come i manufatti e l’edifi cato già esi-
stente; antropici, rappresentati dalle variabili che l’uomo esercita con la sua presenza 
nell’area, quali auto, recinzioni, interventi di manutenzione ecc. e naturali, come la vege-
tazione presente. 
Un’ulteriore differenziazione è stata fatta tra i limiti sui quali è possibile intervenire e 
quelli che costituiscono un ambito architettonico consolidato, su cui non si ha intenzione 
di agire in fase di progetto. Un esempio del primo caso è il muro di recinzione del sagrato 
antistante la Chiesa di S. Gregorio Illuminatore (Fig. 13), che impedisce la completa vivi-
bilità dello spazio e non permette a pieno lo sfruttamento dello spazio stesso.

Fig. 13 - Esempio di un limite architettonico su cui intervenire, ovvero la
recinzione del sagrato antistante Chiesa di S. Gregorio Illuminatore (EdA)





2. LA STORIA DELL’AREA 
E DEL COMPLESSO





2.1 Le origini della città di 

«La città di Ancona si è sviluppata sulle pendici occidentali del promontorio del Conero, 
a ridosso di un’ampia insenatura che costituiva un favorevole approdo lungo la costa 
medio adriatica. Le caratteristiche geomorfologiche del sito hanno suggerito il toponi-
mo Ankon, gomito, la cui forma richiama quella dell’insenatura naturale. La particolare 
posizione geografi ca ha determinato l’origine e lo sviluppo di un importante centro in 
connessione con l’unico grande scalo marittimo sulla costa occidentale del medio alto 
adriatico; secondo Strabone l’insediamento venne fondato da un gruppo di profughi 
siracusani intorno al 380 a.C.»4.   

L’ipotesi più avvalorata si basa, principalmente, sulle testimonianze archeologiche tro-
vate, risalenti all’età del Bronzo e relative al primo insediamento che poi si sviluppò 
sul colle Guasco, su quello dei Cappuccini e sul Cardeto. È proprio nella posizione del 
promontorio, su cui dati archeologici indicano la presenza del centro antico, che sono da 
ricercare i fattori che determinarono la scelta del luogo per la nascita dell’abitato. Le altu-
re su cui sorge Ancona sono situate su di una dorsale costiera, circondata dal mare su tre 
lati e con un’unica via d’accesso dal crinale secondario, estrema diramazione occidentale 
del promontorio del Conero. 

Altri elementi favorevoli all’insediamento furono la presenza di numerose sorgenti all’in-
terno dell’abitato e la possibilità di sfruttare nelle immediate vicinanze il suolo per rica-
varne materiali da costruzione. La pietra veniva estratta dai banchi calcarei del Conero, 
i laterizi dalle colline plioceniche litoranee, le ceramiche da quelle mioplioceniche, l’a-
renaria dal Montagnolo e per il legname si potevano utilizzare i boschi delle pendici del 
Conero e della valle dell’Esino. 
Tuttavia non si devono dimenticare le condizioni sfavorevoli allo sviluppo di Ancona, 
quali gli agenti esogeni, come l’azione dei venti e del mare che erosero coste e spiagge e 
provocarono il franamento delle rupi e gli agenti endogeni, come maremoti e terremoti 
che hanno colpito spesso la città5.

Le prime tracce di una presenza umana nel territorio risalgono al neolitico e sono da at-
tribuirsi a delle reliquie di oggetti in pietra eseguiti con i polpastrelli. Le ipotesi di vita fi n 
dalla preistoria furono confermate dai rinvenimenti sul colle dei Cappuccini, che svelaro-
no l’esistenza di un centro abitato di Ancona, dal secondo millennio alla fi ne del VI sec a. 
C.  Le prime tracce di tombe furono rinvenute sul versante meridionale del Cardeto, ma 
la scoperta maggiore avvenne con il ritrovamento di intere necropoli, che si estendevano 
lungo tutta la pendice del Cardeto, dall’interno della città fi no all’attuale periferia. Ciò ha 
permesso di affermare che la necropoli di Ancona fosse assai estesa6. 

4 LUNI M., 2003, p. 171 

5 SEBASTIANI S., 1996, pp. 13-15

6 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 7-28



La parte di frammenti reperiti sulle falde meridionali del Cardeto è riferibile agli inizi e 
alla media età del bronzo, quelli ritrovati sul Colle dei Cappuccini alla fi ne dell’età del 
bronzo, quelli individuati sul Colle Guasco sono ricollocabili all’età picena e alla fi ne del 
VI sec. a.C.  
Si potrebbe dunque supporre che si verifi cò una progressiva penetrazione sul crinale 
da Est a Ovest, fi no al raggiungimento dell’altura. È inoltre interessante notare come le 
tracce dell’abitato siano state individuate non sulle alture stesse ma sulle falde meridio-
nali meno ripide delle pendici, in una posizione di riparo dall’azione dei venti maggiori, 
il Maestrale e lo Scirocco. 

In corrispondenza dell’attuale cantiere navale si trovava l’ampio e profondo bacino, ai 
piedi del Colle Guasco, allo scoperto però dei venti e delimitato dallo scoglio della Volpe. 
All’estremo apice del gomito erano situati gli scogli di S. Clemente, S. Clementino e della 
Volpe; il toponimo “S. Clemente” ricorda l’esistenza di una Chiesa andata poi in rovina 
a causa dell’erosione marina. 

L’aspetto attuale del promontorio è ben diverso dal passato: il lato costiero Nord-orien-
tale è scosceso ed eroso per l’azione dei venti e del mare che hanno provocato ripetuti 
fenomeni franosi e di conseguenza l’arretramento costiero. Tali caratteristiche morfo-
logiche sembrerebbero dimostrare che i colli Guasco, Cappuccini e Cardeto rientrino 
nella tipologia degli insediamenti che per esigenze di difesa venivano posti su un’altura 
naturalmente fortifi cata7.

7 SEBASTIANI S., 1996, pp. 16-22



2.2 L’area dell’acropoli nella città greca

La città si affacciò alla luce grazie alla colonizzazione greca. Nel VI sec. a. C. la civiltà elle-
nica si stanziò lungo le coste dell’Adriatico, fonte confermata dal materiale archeologico 
della necropoli di Numana. Si deve quindi all’infl uenza greca l’origine del nome della 
città Akun, o Akumm o Akunum, che si riferisce a quella città che si estendeva lungo le 
pendici del colle Guasco. 
I ruderi di mura più antichi risalgono al periodo greco, per funzioni presumibilmente 
strategiche e di protezione, da cui sorgeva anche l’acropoli, cinta da un robusto baluardo 
di mura, sulla cima del Guasco8.

Del recinto di questa enorme fortifi cazione attualmente restano pochi tratti composti da 
conci di tufo, pseudo-isodomi, sovrapposti senza calce9.  «Nell’orto dell’ex convento di 
S. Bartolomeo, in seguito Istituto Giovagnoni Birarelli, fu trovato a m. 64 s.l.m. un muro 
lungo m. 4,00 in opera quadrata, pseudoisodoma con anathyrosis costituito da blocchi in 
arenaria, disposti su tre assise (Fig. 14). A breve distanza dal precedente fu individuato 
un secondo tratto formato da conci in arenaria, disposti su cinque assise la cui lunghezza 
conservata è di m. 7,50 e l’altezza m. 2,50» 10.

8 SEBASTIANI S., 1996, p.44

9 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 35-40

10 SEBASTIANI S., 1996, p.44

Fig. 14 - Muro di terrazzamento dell’acropoli 



Muri interpretabili come terrazzamenti, furono individuati nell’area portuale, per rego-
larizzare il pendio collinare e rafforzare il piede della rupe; si tratta di muri in opera 
quadrata costituiti da blocchi in arenaria sovrapposti e privi di legante, compresi tra 7 e 
9 m s.l.m.
Il reperimento di brevi tratti contigui di mura in arenaria in opera quadrata anche in via 
della Cisterna, ha portato ad ipotizzare che in passato la cinta urbica dovesse congiungere 
la zona del porto con Via Fanti. 
La città doveva presentarsi caratterizzata da un’acropoli sistemata su terrazzamenti che 
presentavano un andamento parallelo alla linea di costa, nella parte occidentale. 
L’area sacra si trovava sull’altura all’estremità del Colle Guasco, affacciata a picco sul 
mare e che dominava la città da questa suggestiva posizione; il versante Nord-orientale è 
stato soggetto a frane che hanno distrutto parte del muro in opera quadrata in arenaria, 
che probabilmente circondava l’acropoli11.

11 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 81-84



2.3 L’area del Forum nella città romana

I primi contatti con i Romani risalgono alla fi ne del IV e i primi del III sec a. C. Il moti-
vo principale di questo avvicinamento fu sicuramente la posizione strategica di Ancona 
nel punto di miglior collegamento con l’Oriente. L’iniziale alleanza, infatti, divenne ben 
presto una sottomissione al popolo romano, che utilizzò il porto della città per esigenze 
belliche, con funzione di sede dei duumviri. La colonizzazione romana fu determinante 
per l’assetto urbano, viario e per l’intero sviluppo della città nel territorio. Nel 133 a. C 
infatti la prima legge agraria dell’ager anconitanus portò alla formazione della colonia 
romano-latina, che impresse alla città un nuovo carattere. 

«L’Ancona romana si presentava con in alto il maestoso tempio di Venere con le fortifi ca-
zioni dell’acropoli; nella spianata sotto le rupi il centro della vita cittadina con gli edifi ci 
pubblici, tra cui domina il tempio di Giove, tra teorie di colonne e di statue; nel pendio 
verso il porto e la vallata, l’agglomerato delle abitazioni, non vasto, ma fi tto, in un intrec-
cio di vie e platee; fuori la cinta muraria numerose ville tra il verde dei prati e altre mo-
numentali costruzioni per i pubblici svaghi, davanti allo specchio delle acque marine»12.

Si presume quindi che l’area sacra, rialzata e terrazzata, dovesse essere dedicata a Venere; 
l’edifi cio templare come spesso accadde nei centri romani, fu inglobato nella Chiesa pa-
leocristiana del VI sec. d. C. dedicata a S. Lorenzo nel 1051. 
In seguito, l’attuale Chiesa romanica di S. Ciriaco, pur avendo mutato l’orientamento, 
utilizzò le stesse fondazioni13.  Ulteriori informazioni relative alla tecnica costruttiva sono 
state rese disponibili dopo gli scavi, in cui venne rinvenuto un muro a fi lari di massi 
tufacei, su cui appoggiavano le fondazioni dell’abside della Cappella della Madonna, a 
dimostrare che la Chiesa venne eretta su un edifi cio del periodo classico14.

L’anfi teatro romano situato nella depressione tra i colli Guasco e Cappuccini, adiacente 
all’area di progetto, rappresentava l’unico edifi cio destinato allo spettacolo di Ancona, da 
cui era possibile godere di una vista panoramica sul mare e sull’area portuale. L’anfi teatro 
è stato nel corso dei secoli obliterato da edifi ci più recenti, la parte conservata raggiun-
ge in alcuni punti un’altezza di 12 m. ca. All’interno della Chiesa di S. Gregorio è stato 
ritrovato un foro circolare pertinente ad un pennone nel muro perimetrale, che ha fatto 
presupporre che dall’anfi teatro dovesse estendersi un velario. 

«Sono state individuate due differenti fasi, la prima attribuibile all’età augustea, in opera 
quadrata in arenaria e in reticolato policromo; la seconda, riferibile all’età traianea carat-
terizzata da ricorsi in laterizi nella ghiera dell’arco, nei triangoli della volta in reticolato di 
arenaria, nel paramento del muro perimetrale in opera reticolata ed ammorsature in late-
rizi, nei contrafforti radiali, forse utilizzati anche per un ampliamento delle gradinate»15.

12 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 60,67,75-77,82

13 SEBASTIANI S., 1996, p.84

14 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, p.41

15 SEBASTIANI S., 1996, pp. 84-86



L’anfi teatro fu edifi cato, probabilmente, su di un’area precedentemente abitata e la 
conformazione dell’edifi cio venne fortemente infl uenzata dall’orografi a del territorio, il 
che la rese un’architettura unica nel suo genere e non facilmente deducibile ad oggi, in 
quanto non “ordinaria”. I resti a noi pervenuti dimostrano una non corrispondenza alle 
tradizionali regole canoniche, risultato della sua fase di realizzazione di prima età impe-
riale, quando questa tipologia era poco diffusa, se non in modo rudimentale. L’edifi cio di 
forma ellittica si ritiene potesse ospitare dai settemila agli ottomila spettatori, distribuiti 
nelle oltre venti gradinate divise in tre ordini.
L’anfi teatro fu abbandonato nel VI secolo d. C., al suo interno furono trovate tombe 
alla cappuccina e a fossa; le sue strutture furono poi utilizzate per appoggiare edifi ci più 
recenti per diversi secoli, tanto che se ne perse quasi la memoria16.

L’impianto portuale, probabilmente, era completamente autonomo rispetto all’area ur-
bana. Quest’ultima dovrebbe corrispondere alla superfi cie collinare adiacente all’acro-
poli, più adatta per un impianto abitativo: costituito da un’arca forense, il criptoportico, 
dall’impianto termale, dalle opere idrauliche, dalla prima fase dell’anfi teatro e da edifi ci 
privati. L’ampliamento urbano si sviluppò sulle pendici a Sud dell’acropoli e si può ipo-
tizzare un’attività edilizia riferibile all’età traianea: nel contesto portuale, nella seconda 
fase dell’anfi teatro, nell’edilizia abitativa degli edifi ci privati e nella completa espansione 
a fondovalle. La delimitazione è fornita dalle testimonianze delle fonti classiche: Strabo-
ne ricorda che la città era situata su di un promontorio che comprendeva il porto, che si 
doveva sviluppare ai piedi del colle Guasco nell’area ad oggi occupata dai cantieri navali.
La romanizzazione dell’area medio adriatica si completò con la costruzione delle due 
vie principali: la via Flaminia, costruita nel 220 a. C., che partiva da Roma, attraversava 
l’Umbria e arrivava sull’Adriatico e la via Emilia nel 187 a. C., come prolungamento della 
via Flaminia17.

16 ANCARANI H., MUCCIOLI M., 2020, pp.20-22

17 LUNI M., 2003, p. 83,87



2.4 Il colle Guasco e il complesso di San Bartolomeo nella città 
      medievale

Dopo la caduta dell’Impero Romano le fonti scarseggiavano e questo confermò il periodo 
di crisi e di decadenza di tutta la penisola. Da questo momento in poi Ancona fu prota-
gonista di molte lotte interne, che determinarono i vari cambiamenti della conformazione 
urbana.
La prima invasione con cui Ancona dovette avere a che fare fu quella longobarda, che 
terminò con la liberazione e il passaggio, in maniera autonoma, nello Stato della Chiesa. 
Con l’arrivo del cristianesimo e la fi ne del culto degli Dei, i templi vennero chiusi, ma 
non distrutti o trasformati in chiese cristiane. I templi di Venere, Giove e Diomede di 
Ancona infatti si conservarono, fi no a quando non vennero distrutti successivamente per 
altri motivi. 
Una seconda invasione determinante fu quella Saracena che segnò la fi ne della vecchia 
Ancona; i templi cristiani vennero abbandonati e le attrezzature del porto risalenti al 
tempo di Traiano vennero distrutte18. 

La città medievale si estendeva tra le pendici del colle Guasco e quelle Sud occidentali 
del colle dei Cappuccini, nell’avvallamento parallelo all’insenatura del porto; le case era-
no caratterizzate da un fronte stretto, le piazze di dimensioni raccolte ed irregolari, poste 
prevalentemente davanti ad edifi ci religiosi19. 
Intorno alla metà del IX vi è il totale disfacimento; la città inizia a risorgere sulle sue 
macerie nel secolo successivo, ma il fenomeno di ampliamento fu lento e graduale, in 
relazione allo sviluppo demografi co e alle condizioni economiche e politiche20. Il primo 
intervento per la ripresa riguardò la ricostruzione delle mura per difendersi dai nuovi as-
salti: si elevarono delle robuste fortifi cazioni a base di muraglioni e torri massicce e altre 
torri antichissime vennero convertite in baluardi. 

Nel XII secolo si verifi cò una notevole espansione: la città era munita di una doppia cinta 
muraria, era protetta da torri e bastioni, 18 circa; si presuppone che le mura dovessero 
racchiudere completamente il colle Guasco e la parte occidentale del Colle dei Cappuc-
cini, con le porte di S. Antonio e S. Anna21. Mutò la fi sionomia, vennero costruiti edifi ci 
sacri e profani con la tecnica della già matura arte romanica e del nascente stile gotico. 
La città era divisa in tre rioni: il più dinamico era quello del porto, nella zona più alta si 
estendeva quello di San Salvatore, e il terzo comprendeva le abitazioni fuori le mura22.

18 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 186-187, 201-205

19 SEBASTIANI S., 1996, p. 99

20 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 214-215

21 SEBASTIANI S., 1996, pp.99,101

22 NATALUCCI M., 1968, vol. 1, pp. 280-282



Ancona nella prima metà del XIII secolo fu protagonista di un’ulteriore fase di crescita 
urbana, furono ampliate le mura fi no ad includere anche il colle dell’Astagno e la parte 
occidentale della Valle della Pennocchiara; questo periodo risale la fondazione dell’anti-
co monastero nei locali della parrocchia e della chiesa di S. Bartolomeo, del 1262, ubicata 
sul ciglio della rupe23. 
Nelle “Cronache Anconitane” di Bernadei a cura di Ciavarini, si racconta che nel 1382 
durante l’assedio della rocca di San Cataldo si costruì un castello di legno all’interno della 
Chiesa di S. Bartolomeo e da ciò si può dedurre che doveva essere di dimensioni notevoli. 

Nel XIV secolo si ipotizza un nuovo fenomeno di espansione urbanistica verso valle, 
mentre il XV secolo fu caratterizzato dalla costruzione di palazzi da parte delle famiglie 
più facoltose di Ancona, che lungo le vie principali della città manifestavano e rappresen-
tavano il potere della classe dirigente e della nobiltà. 

23 PIRANI V., 1979, pp.40-42



2.5 Il colle Guasco e il complesso di San Bartolomeo nella città 
      moderna
  
2.5.1. XVI secolo

La città mantenne ancora l’impianto originario: l’asse di insediamento principale scen-
deva dalla sommità del colle Astagno, su cui si trovava la Rocca cinquecentesca del San-
gallo, fi no al mare, per poi risalire il colle Guasco, su cui si trovavano la cattedrale e i 
principali luoghi ed edifi ci pubblici. 
Nel corso del XVI secolo i contrafforti del colle Guasco e dell’Astagno si erano sempre 
più assottigliati a causa del fenomeno di continua corrosione, dovuto alla loro esposta 
posizione ai venti e ai fl ussi marini; «l’argine che copriva il porto naturale, era scomparso 
e non restava che lo scheletro di arenaria miocenica, sepolto sotto le acque»24. 
Il continuo arretramento dei due colli che privò il porto delle sue difese naturali e la 
mancanza di opere di rafforzamento e di manutenzione per contrastare il fenomeno, 
costituirono la premessa al declino del porto di Ancona25. 
Alle calamità si aggiunsero nuovi disagi e preoccupazioni per la città, il 7 giugno 1518 una 
banda di corsari turchi discende a Portonovo e il pericolo di aggressione nei confronti 
della città costrinse a compiere nuovi lavori nelle mura per il rafforzamento delle difese, 
ad opera di Leone X. 

Intorno al 1520 venne ricostruito il complesso di San Bartolomeo, la chiesa e il monastero 
furono collocati in una posizione più arretrata rispetto al ciglio della rupe; il complesso 
duecentesco di San Bartolomeo “vecchio” franò a mare alla fi ne del secolo precedente, a 
causa della disgregazione della roccia e del successivo cedimento della rupe. 

Nel 1526 una terribile epidemia colpì tutta l’Italia per diversi anni, alimentata dalle trup-
pe straniere e dal continuo stato di guerra; l’alto numero di vittime portò all’esodo dei 
cittadini, la città rimase per qualche tempo abbandonata «fi no al punto che per le strade, 
stando ai cronisti, crebbe l’erba»26. 

Nel 1530, cessata la disastrosa epidemia, Ancona fu protagonista di una situazione politi-
ca precaria e vacillante che portò nel 1532 ad un triste epilogo: si chiuse il lungo periodo 
di libertà comunale e si aprì una nuova epoca sotto il dominio ecclesiastico. 
La caduta del governo autonomo fu un fatto grave sia per la storia locale che per quella 
nazionale: la città, che grazie alle sue libere istituzioni aveva saputo imprimere il maggior 
impulso alle attività dei commerci e della navigazione, ricevette un duro colpo.

Nel 1563 venne ampliata la via di S. Bartolomeo, all’ora ricca di monasteri orti e giardini 
e prese il nome di Strada Pia, in onore del pontefi ce in carica, Papa Pio IV. 

24 NATALUCCI M., 1968, vol. 2, pp. 69-76

25 BRONZINI F., 2006, p. 228

26 NATALUCCI M., 1968, vol. 2, pp. 12-15



Nel maggio del 1566 le navi turche tornarono nell’Adriatico, insidiando Ancona e le vici-
ne località del litorale.  Papa Pio V ordinò di rafforzare e allestire nuove fortifi cazioni e il 
comando fu affi dato al colonnello Cesare Guasco, nome che rimase legato al colle per le 
opere militari che fece costruire lì.

Risale al 1569 la Carta del Fontana (Fig. 15), una vista prospettico-panoramica sulla città 
esistente, che si mostra chiusa e compatta dentro le mura; è la prima rappresentazione 
della città che ritrae l’area oggetto di studio dopo gli interventi di ricostruzione avvenuti 
ad inizio secolo. 
Il complesso risultava composto da quello che rimane della Chiesa e del monastero di 
San Bartolomeo “vecchio”, a cui sono addossati gli uni sugli altri tanti piccoli edifi ci di 
altezza variabile a formare una fi la e che si affacciavano su un’ampia area coltivata che si 
estendeva dal Colle del Cardeto alla nuova Chiesa di San Bartolomeo, racchiusa da un 
alto e lungo muro di cinta su via Birarelli. Proseguendo la via verso la rupe, erano presen-
ti altri corpi affi ancati, sviluppati su diversi livelli che terminavano a strapiombo sul mare. 

Nel 1580-81 Ancona venne descritta dal Montaigne, nel suo viaggio in Italia, come una 
città fi orente e popolosa, ben costruita tra due grandi promontori; nella carta di Claudio 
Duchet del 1585, l’area compresa tra il Colle Guasco e il Colle dei Cappuccini appare 
invariata, caratterizzata dalla presenza di corti, orti e giardini e dal Complesso di San 
Bartolomeo. 
La zona del Guasco fu occupata da nuove Chiese nel corso del XVI secolo, in questi anni 
i monasteri “si mantennero fi orenti”: risale al 1588 la bolla di erezione del Monastero 
di Santa Palazia, poco distante da quello di San Bartolomeo, che nel giro di pochi anni 
raggiunse una notevole prosperità. 
Al 1590 risale anche la pianta del Fontana, la prima pianta topografi ca della città, 
quest’ultima appare circondata da mura, tranne nelle zone a picco sul mare, le rupi del 
colle Guasco e dell’Astagno. 

Fig. 15 - Carta del Fontana, 1569



2.5.2. XVII secolo

Ancona, data la sua posizione di piazza commerciale, resistette validamente alle avversità 
ma non potette sfuggire ad una generale decadenza: a metà del XVII secolo i raccolti 
erano scarsi e la popolazione era in grave disagio, le insidie dei turchi si facevano più 
frequenti e minacciose e il traffi co diminuiva di giorno in giorno.
Il poderoso sistema di fortifi cazioni che possedeva Ancona nel XVI secolo, non subì 
modifi che sostanziali nel XVII secolo, ma si dovettero eseguire lavori di consolidamen-
to e manutenzione frequenti per conservarle in effi cienza. Sotto la gestione di Urbano 
VIII furono compiute importanti riparazioni delle fortifi cazioni del porto: «il Papa volle 
inoltre che sulle rupi di S. Ciriaco, presso l’attuale Cantiere navale, sorgesse un nuovo 
Lazzaretto per il controllo delle merci sospette»27.

Il colle Guasco risultava il più densamente popolato: nel 1628 risulta ultimato il Monaste-
ro di Santa Palazia, costruito per ordine di Sisto V e la comunità religiosa poté entrarne 
in possesso. 
Il monastero di San Bartolomeo, al contrario, necessitava di restauri, come si evince da 
una lettera delle monache al Cardinale Savelli del 1632, dove in particolare venne men-
zionato il campanile della Chiesa.
Nel 1652 a causa di una forte pendenza della strada, l’attuale via Birarelli venne alzata di 
4 m, di conseguenza il Monastero perse un piano, che divenne seminterrato.

27 NATALUCCI M., 1968, vol. 2, pp. 168-178

Fig. 16 - Pianta di Ancona di Giovanni Bleau, 1663



Nella seconda metà del XVII secolo si verifi carono le prime scoperte archeologiche in 
ambito cittadino: nel 1652 durante i lavori di restauro, a seguito di un incendio, nell’ora-
torio della Chiesa di S.S. Sacramento, vennero messi in luce marmi, bronzi e colonne28.

È del 1663 la Pianta di Ancona di Blaeu (Fig. 16) così descritta dal Santini «la città, che 
si estendeva dai colli alla vallata, era solcata da poche strade e di limitata ampiezza, che 
congiungevano il centro con le porte della città, con i colli e con il mare. Le rimanenti 
viuzze secondarie, a tracciato irregolare, strette, tortuose, a forte e a fortissimo declivio, 
o vicoletti talvolta larghi mezzo metro (…) Orti e giardini erano nelle zone non ancora 
fabbricate; campi coltivati, orti e pochi casolari fuori dalle mura; alberati sul Guasco e 
sull’Astagno»29. 

Durante il XVII secolo avvenne il fenomeno di inglobamento dell’anfi teatro: l’edilizia 
privata ne sfruttò le strutture, ad ovest vennero costruite le cosiddette “casette”, piccole 
abitazioni che seguirono l’andamento e orientamento dell’edifi cio per spettacolo (abban-
donato nel VI secolo d.C., per ragioni ancora oggi sconosciute); l’andamento del muro 
perimetrale dell’anfi teatro è ancora riconoscibile nel tessuto edilizio odierno30.

Nel 1672 Ancona fu soggetta ad una violenta scossa di terremoto; pochi anni dopo ne 
seguì un altro: «Nella notte dal 22 al 23 dicembre 1690 Ancona fu nuovamente colpi-
ta in modo assai grave: rovinarono parecchi campanili di chiese. Le scosse telluriche 
si ripeterono per vari giorni con grande spavento della popolazione, che fuggiva nelle 
campagne»31 .
Alla fi ne del XVI secolo, la città annessa allo Stato Pontifi cio, attraversò una profonda 
recessione. 

2.5.3. XVIII secolo

Agli inizi del Settecento Ancona subì insidie dalle fl otte venete e francesi, nel frattempo la 
decadenza della vita economica aveva determinato una forte riduzione degli abitanti: nel 
1725 la popolazione della città era ridotta di due terzi, si contavano 7000 cittadini. Dal 
1742 al 1746 subì l’occupazione da parte delle truppe austro-spagnole; la città colpita da 
calamità e carestie era in declino. 

Risale al 1745 la Carta del De Giardinis: la città appare ancora compatta entro la cinta 
muraria, a chiudere l’arco portuale verso ovest venne costruito il lazzaretto (1733-1743) 
progettato dall’architetto Luigi Vanvitelli32. Comparirono nuovi edifi ci di altezza e orien-
tamento variabile ai piedi del Colle Cardeto e presso il complesso di San Bartolomeo 
(Fig. 17).

28 SEBASTIANI S., 1996, p.5

29 NATALUCCI M., 1968, vol. 2, p. 291

30 SEBASTIANI S., 1996, p.104

31 NATALUCCI M., 1968, vol. 2, p. 200

32 BRONZINI F., 2006, p. 228



Nel 1767 scoppiò un’altra epidemia, che non mancò di fare numerose vittime nella città. 
Ad Ancona, per sfuggire alle persecuzioni dei Turchi, avevano preso dimora comunità 
di Ebrei, Greci e Armeni; quest’ultimi formavano un gruppo consistente e per qualche 
tempo ebbero come chiesa propria, l’antico tempio di S. Anastasia, nella zona portuale33. 

Nel 1793 la comunità lasciò la Chiesa di S. Anastasia, per acquistare la Chiesa di S. Roc-
co, altrimenti detta di S. Gregorio Illuminatore. 
In questo periodo diverse chiese della città subirono restauri: la Chiesa di S. Lorenzo del 
Pupillato, di S. Giovanni Battista a Capodimonte ad opera di Lorenzo Daretti, e del S. 
Bartolomeo Nuovo, che poi divenne S. Gregorio Illuminatore. La chiesa fu rimaneggiata 
a partire dal 1791, su progetto dell’architetto Francesco Maria Ciaraffoni; venne mante-
nuto l’impianto rettangolare, realizzata la volta a botte lunettata e la zona absidale. 

Nel 1797 con l’occupazione francese si aprì una nuova epoca per la città di Ancona; 
dopo un lungo periodo di abbandono e decadenza il porto tornò ad essere un elemento 
trainante dell’economia e della vita cittadina e fattore determinante per la crescita demo-
grafi ca. Con la conquista della città da parte di Napoleone, si diede molta importanza 
all’aspetto militare che la città doveva assumere, tanto che «per provvedere all’alloggio 
delle truppe, ai servizi sanitari e ad altre necessità furono utilizzati i conventi di S. Fran-
cesco delle Scale, di S. Domenico e di S. Agostino, iniziando così la soppressione degli 
ordini religiosi»34. 

33 NATALUCCI M.,1968, vol. 2, p. 146

34 NATALUCCI M., 1960, vol. 3, p. 16

Fig. 17 - Carta del De Giardinis, 1745 – Porzione raffi gurante il complesso di San Bartolomeo



Il tracciato murario rimase inalterato rispetto a quello rappresentato dal Fontana due 
secoli prima; «le mura a mare sono ancora scandite dalle portelle di accesso al porto e 
dai baluardi»35.  
L’asse principale della città rimase il collegamento principale che dalla Rocca del San-
gallo, sul Colle dell’Astagno, si snodava fi no ad arrivare alla Cattedrale di San Ciriaco, 
sull’altura del Colle Guasco. 
Nel 1799 il Complesso di San Gregorio divenne fabbrica di polvere da sparo. 

2.5.4. XIX secolo

La città di Ancona nel corso dell’Ottocento si presentava come una città fortifi cata, pro-
tetta dalle sue mura, la cosiddetta “Cittadella”; «opere di notevole entità furono attuate 
sotto Papa Gregorio XVI, il quale volle che la Cittadella fosse interamente restaurata». 
Il perimetro della cinta muraria non subì sostanziali modifi che, la città conservava le di-
mensioni di quella settecentesca; nella prima metà dell’Ottocento, crebbe invece l’attività 
edilizia, nel 1817 si eseguirono lavori di sistemazione di Piazza Grande36. 
Nel 1818 venne riaperta al culto la Chiesa di S. Bartolomeo, dopo essere stata rinnovata 
dal Ciaraffoni, nel secolo precedente. 
Nel 1835, il Convento della Chiesa di S. Bartolomeo passò a funzione carceraria e diven-
ne anche sede del Tribunale Civile e Penale e del Bagno Penale. 
Come si evince da una carta topografi ca della città del 1844 (Fig. 18), fu realizzata una 
strada che permetteva alle suore di salire dai giardini del convento direttamente alla Cat-
tedrale, superando la scarpata: il cosiddetto “Vicolo le Monache”.

35 BRONZINI F., 2006, p. 228

36 NATALUCCI M., 1960, vol. 3, p. 248

Fig. 18 - Carta topografi ca della città di Ancona, 1844 - Porzione raffi gurante il Colle Guasco



Nel 1847 entrarono nella Chiesa di S. Bartolomeo le Monache Benedettine Armene, mo-
mento nel quale venne anche mutato il titolo in S. Gregorio Illuminatore, anche cono-
sciuto come San Gregorio Armeno. 

Nel 1854 il complesso venne preso in affi tto da Monsignor Giuseppe Birarelli che fondò 
insieme a Suor Chiara Teresa Giovagnoni l’Istituto di Carità delle “Fanciulle mendican-
ti”. Purtroppo la suora venne a mancare l’anno successivo a causa del colera, ma il Bira-
relli riuscì a continuare coraggiosamente l’opera, grazie all’appoggio di pie e benefi che 
persone, tra cui la contessa Clementina Fazioli, che morì a sua volta nel 1856. 

Nel 1872 l’Istituto venne riconosciuto come ente per provvedere al ricovero, manteni-
mento, istruzione religiosa ed educazione morale e fi sica delle orfane; nel 1883 da una 
pianta topografi ca della città si nota l’aggiunta al complesso carcerario di nuovi corpi di 
fabbrica sull’attuale Via Birarelli e verso la rupe. 
La Chiesa rimase alle suore Armene fi no al 1898 quando, il 15 Ottobre dello stesso anno, 
passò al Conservatorio femminile Giovagnoni - Birarelli. 

Tutto il corso dell’Ottocento, oltre che ad una fi orente attività edilizia, fu caratterizza-
to dalla progettazione dei primi piani regolatori, che almeno inizialmente sembravano 
concentrarsi sul porto di Ancona, che rappresentava il punto più strategico negli anni 
dell’unifi cazione con il Regno d’Italia e conferiva alla città maggiore importanza, soprat-
tutto in campo militare. Un assetto complessivo della città importante arrivò con il piano 
dell’ingegner Serra del Compartimento del Genio civile che aggiunse alla pianta redatta 
dal Daretti il suo progetto di ampliamento della zona portuale. Il progetto valorizzava 
l’intero fronte marino dal Guasco al litorale della valle del Miano, fi no alla nuova stazione 
con una sequenza di bacini portuali che conferivano alla città una vocazione marinara e 
mercantile. I successivi piani andarono gradualmente ad occuparsi non più solo del porto 
come elemento centrale, ma estesero la loro progettazione anche alla città37.

37 PAVIA R., SORI E., 1990, pp. 69-96



2.6 Il colle Guasco e il complesso di San Gregorio nella città 
      contemporanea
  
2.6.1. XX secolo

Il porto rivestiva ancora un’importanza strategica nei primi del Novecento, infatti nel 
1907 venne redatto uno specifi co Piano Regolatore, a cui ne farà seguito un altro; nello 
stesso anno da una pianta della città di Ancona, l’Istituto Giovagnoni Birarelli risulta 
ampliato da un’ala ed un volume adiacente. Nel 1911 avvenne la fusione con il Conser-
vatorio della Provvidenza di San Gaetano, sotto il titolo di Conservatorio Giovagnoni 
Birarelli, con l’ingresso nell’istituto di 48 ragazze; l’opera pia prese sede stabile presso la 
Chiesa di San Gregorio38. 

La fervente attività edilizia e la redazione dei primi Piani Urbanistici videro una battuta 
di arresto causata dallo scoppio della Prima Guerra Mondiale, nello specifi co nel 1915 
quando Ancona fu colpita dai bombardamenti, che colpirono molte abitazioni civili, in 
Piazza della Stazione, in Via delle Cavorchie, al piano S. Lazzaro, Via Cialdini, Piazza 
Umberto, l’Ospedale militare, il Bagno penale, l’Orfanotrofi o, le offi cine dei Cantieri, la 
Banca d’Italia e la Cattedrale di S. Ciriaco. 
Nel 1919, si ebbero notizie anche riguardo ai danni che i militari in guerra avevano cau-
sato alla Chiesa di S. Gregorio Illuminatore, come si legge da una lettera del 23 Dicembre 
del 1919 del Municipio di Ancona al Soprintendente per la Conservazione dei monu-
menti, che reca come oggetto: «Danni verifi catisi nella Chiesa del Conservatorio Femmi-
nile in Via Fanti»39.  

Nel 1923 venne destinata una parte dei vecchi locali dell’Ospedale civile al riordinamen-
to del Museo Archeologico e qui vennero trasferite anche la Pinacoteca e la Biblioteca 
comunale; nonostante le distruzioni dal 1923 al 1926 furono eseguiti importanti lavori 
per lo sviluppo della città40.
  
Il 30 Ottobre 1930 Ancona venne nuovamente colpita da una scossa sismica, che cau-
sò maggiori danni nella zona del Ghetto, a Capodimonte, in Via A. Matas, al Campo 
della Mostra, in Corso Carlo Alberto, in piazza Ugo Bassi. Ai danni causati dal sisma, 
che aveva distrutto parte della città, si aggiunsero negli anni 1943-44, i bombardamenti 
della Seconda Guerra Mondiale, che colpirono tutta la città, ma in modo particolare il 
porto, fortemente danneggiato, il Colle Guasco, il rione San Pietro, il complesso di San 
Primiano che scomparve, la Chiesa della Misericordia e tutti i tessuti edilizi che dal porto 
si addensavano sulle pendici del Colle Guasco fi no alla Cattedrale di San Ciriaco; anche 
l’Istituto rimase danneggiato dai bombardamenti. 

38 NATALUCCI M., 1960, vol. 3, pp. 444-445

39 Lettera del Municipio di Ancona, Edilizia e arte al Soprintendente per la conservazione dei Monumenti I. Bocci, 
“Danni verifi catisi nella Chiesa del Conservatorio Femminile in Via Fanti”, 23 Dicembre 1919, Prot. N. 1350

40 NATALUCCI M., 1960, vol. 3, pp. 331-334



Nel Secondo dopoguerra, come nel primo, si erano persi aspetti importanti di relazione 
tra città e paesaggio: «si accentuarono gli elementi di rottura e di discontinuità: la rela-
zione con il paesaggio diverrà sempre più debole; si rafforzerà il distacco tra centro e 
periferia; si allenterà il nesso tra città e zona portuale».
Per ricostruire la città devastata dalla guerra, si diede il via ad una nuova fase della storia 
urbanistica della città di Ancona con la redazione del Piano di Ricostruzione del 1945.

Nel 1946, venne riaperto l’Istituto Femminile “Giovagnoni-Birarelli”, grazie agli inter-
venti ed ai lavori eseguiti dallo stato in seguito alle distruzioni post belliche, raggiungen-
do nuovamente totale funzionalità41. 
Lavori di restauro vennero effettuati anche nella Chiesa di S. Gregorio, come documen-
tato in una lettera della Soprintendenza ai Monumenti delle Marche al Genio Civile di 
Ancona «è giunta notizia dall’Istituto Femminile “Giovagnoni Birarelli” di Ancona che 
codesto Uffi cio sta compilando il progetto di restauro per la Chiesa in oggetto»42. 
In seguito, nuove distruzioni saranno causate dall’alluvione del 1959, dal terremoto del 
1972 e dalla frana del 1982; in particolare, il sisma del ’72 causò il totale abbandono 
dell’Istituto Giovagnoni Birarelli e la completa demolizione dell’antico Convento di San-
ta Palazia. L’evento catastrofi co fu, tuttavia, l’occasione per la riscoperta dei resti dell’an-
fi teatro romano, in parte visibili ancora oggi. 

Il complesso dell’Ex Istituto Giovagnoni Birarelli è stato sottoposto a tutela ai sensi 
dell’art. 4 della L. 1089/1939 con provvedimento del 11/02/1982. 
Dal 2002 la Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio delle Marche 
di Ancona ha avviato uno studio per il restauro degli edifi ci del complesso denominato 
“Istituto femminile Giovagnoni Birarelli” adiacente alla chiesa di San Gregorio Illumi-
natore e dal 2003 ha iniziato una serie di interventi per eliminare il pericolo di crollo e 
mettere in sicurezza l’area. 

Tra il 2011 e il 2014 sono stati avviati i lavori di consolidamento della parte del comples-
so Giovagnoni – Birarelli affacciato su via del Guasco e il restauro della Chiesa di San 
Gregorio Illuminatore. 
Il progetto di restauro ha interessato l’interno della Chiesa, compreso di un adeguamento 
impiantistico, il campanile e le facciate; inoltre è stato realizzato un pronto intervento 
dell’edifi cio dietro l’abside e la sistemazione del sagrato. 

41 NATALUCCI M., 1960, vol. 3, pp. 404-405

42 Lettera della Soprintendenza ai Monumenti delle Marche al Genio Civile di Ancona, “Ancona – Chiesa di S. Grego-
rio” 16-05-50, Prot. N. 1125



2.7 Regesto riassuntivo delle fasi di evoluzione del complesso

XIII Secolo

 - 1262 - Fondazione monastero e Chiesa di San Bartolomeo “Vecchio”

XIV Secolo

 - 1382 - Assedio Rocca di San Cataldo: costruzione castello di legno dentro alla Chie-
sa  di San Bartolomeo

XV Secolo

 - Il complesso duecentesco franò in mare

XVI Secolo

 - 1520 - Costruzione Monastero e Chiesa di San Bartolomeo “Nuovo”
 - 1563 - Venne ampliata via San Bartolomeo e diventò Via Pia, in onore di Papa Pio 
IV

 - 1569 - Pianta del Fontana, prima rappresentazione dell’area del complesso
 - 1570 - Dipinto della pala d’altare di San Girolamo Scicolante, “Madonna col Bam-
bino e Santi”

 - 1588 - Bolla di erezione del Monastero di Santa Palazia

XVII Secolo

 - 1652 - Innalzamento di 4 metri del livello stradale dell’attuale Via Birarelli
 - 1672 - Violente scossa di terremoto nella città di Ancona
 - 1690 - La città venne colpita da un altro terremoto

XVIII Secolo

 - 1745 - Pianta del De Giardinis: sono presenti nuovi edifi ci addossati alla Chiesa di 
San Bartolomeo 

 - 1791 - Chiesa rimaneggiata da Ciaraffoni: venne realizzata la volta a botte e la parte 
absidale

 - 1793 - La Chiesa di San Bartolomeo divenne sede della comunità degli Armeni 
 - 1799 - Il complesso divenne fabbrica di polvere da sparo



XIX Secolo

 - 1811 - Trasporto a Milano della pala d’altare di San Girolamo Scicolante: “Madon-
na col Bambino e Santi”

 - 1818 - Venne riaperta al culto la Chiesa di San Bartolomeo
 - 1835 - Il convento di Santa Palazia divenne Sede del Tribunale civile e penale e del 
Bagno penale

 - 1840 - Costruzione volume addossato alla Chiesa per la sede del convento Monache 
Benedettine Armene

 - 1844 - Carta del Grassellini: fu realizzato il “Vicolo le Monache”, che permetteva 
alle suore di salire alla cattedrale 

 - 1847 - San Bartolomeo divenne S. Gregorio Illuminatore con l’entrata delle Mona-
che Benedettine Armene

 - 1854 - Fondazione Istituto di Carità delle “Fanciulle mendicanti” 
 - 1856 - Affi tto dell’intero complesso da Monsignor Giuseppe Birarelli
 - 1872 - L’istituto di Carità delle “Fanciulle mendicanti” divenne un Ente per ricove-
ro e l’educazione delle orfane

 - 1883 - Pianta topografi ca di Ancona: nuovi corpi addossati al complesso carcerario 
 - 1898 - Fine gestione convento delle suore armene, Monsignor Giuseppe Birarelli 
prese in affi tto il complesso

XX Secolo

 - 1907 - Pianta della città di Ancona: l’istituto Giovagnoni Birarelli fu ampliato da 
un’ala ed un volume adiacente

 - 1911 - Fusione con il Conservatorio della Provvidenza di San Gaetano: “Conserva-
torio Giovagnoni Birarelli”

 - 1919 - Si ebbero notizie su danni dovuti ai bombardamenti alla Chiesa di San Gre-
gorio Illuminatore

 - 1943 - Bombardamenti danneggiarono l’edifi cio del Conservatorio 
 - 1946 - Riapertura del Conservatorio e ripresa della totale funzionalità
 - 1972 - Sisma che ha danneggiato l’intero complesso e portato alla demolizione del 
Convento di Santa Palazia 

XXI Secolo

 - 2002 - Studio per il restauro degli edifi ci del complesso avviato dalla Soprintenden-
za per i Beni Architettonici e per il Paesaggio delle Marche di Ancona 

 - 2003 – Avviati una serie di interventi per eliminare il pericolo di crollo e mettere in 
sicurezza l’area

 - 2011 - Avviati i lavori di consolidamento della parte del complesso Giovagnoni Bi-
rarelli affacciato su via del Guasco e il restauro della Chiesa di San Gregorio Illu-
minatore



2.8 Fasi evolutive del complesso

Lo studio delle fonti iconografi e, foto d’archivio e documenti scritti, ha permesso di ri-
costruire il processo evolutivo del complesso oggetto di studio e di ottenere le piante di 
fase, che mostrano il progressivo aggiungersi dei corpi, fi no ad arrivare allo stato di fatto. 
Nonostante le prime porzioni consistenti dell’edifi cio siano databili alla seconda metà 
del 1500, vi sono delle porzioni di muratura risalenti a un periodo precedente (Fig. 19). 
Le prime parti ad essere state costruite sono la Chiesa di San Gregorio e la parte dell’Ex 
Orfanotrofi o prospiciente a Via del Guasco (Fig. 20). Tra la seconda metà del 1700 e la 
prima del 1800 sono stati realizzati il campanile della Chiesa e la prima parte del corpo 
adiacente ad essa, facente parte dell’antico monastero di San Bartolomeo, (Fig. 21) poi 
ampliato a metà del 1800 (Fig. 22) e completato nella prima metà del 1900 (Fig. 23). L’e-
voluzione dell’altro edifi cio, invece, avviene tra la fi ne del 1800 (Fig. 24) e la prima metà 
del 1900, in cui si arriverà alla forma defi nitiva che costituisce lo stato di fatto attuale. 

Fig. 19 - Pianta di fase, <1500 (EdA)

Fig. 21 - Pianta di fase, 1745-1812 (EdA)

Fig. 23 - Pianta di fase, 1886 (EdA)

Fig. 20 - Pianta di fase, 1560 (EdA)

Fig. 22 - Pianta di fase, 1832-1844 (EdA)

Fig. 24 - Pianta di fase, 1928-1940 (EdA)



2.9 Analisi stratigrafi ca

Lo studio dell’evoluzione del complesso attraverso le sue fasi ha come fi ne quello di 
comprendere le trasformazioni che un edifi cio ha subito nel tempo che, correlate alla 
ricerca storica e alle indagini diagnostiche fatte sui materiali, permette di fare delle scelte 
opportune in fase di progetto, mirate a tutelare il bene storico, intervenendo su questo 
con consapevole coscienza della sua unicità. Inoltre, lo studio stratigrafi co della superfi -
cie muraria, mostra la disomogeneità dovuta ai differenti materiai utilizzati nelle fasi di 
trasformazioni stilistiche e funzionali e permette di individuare eventuali incompatibilità 
costruttive, possibili punti deboli dell’edifi cio e fornisce quindi uno strumento chiave per 
le operazioni di messa in sicurezza, consolidamento e restauro. 

Al fi ne della nostra indagine, la prima fase dell’analisi è stato il riconoscimento delle 
cosiddette US, ovvero delle unità stratigrafi che, intese come ogni azione costruttiva o di-
struttiva intenzionale. Pertanto, non sono state considerate nell’indagine: lacune, dissesti, 
crolli e degrado dovuto ad agenti esterni e allo stato di abbandono.
Le unità stratigrafi che sono state divise in positive, negative e di rivestimento43:

• Le unità stratigrafi che positive individuano le porzioni di edifi cio realizzate in seguito 
ad un’unica azione costruttiva e per facilità di lettura sono state considerate in un’u-
nica unità le parti eterogenee per funzione o materiali. 

 
• Le unità stratigrafi che negative sono, invece, da intendere come superfi ci con evidenti 

segni di asportazione volontaria di porzioni del materiale, come l’apertura o il tampo-
namento di porte e fi nestre, l’inserimento di elementi temporanei non conformi alla 
muratura, come contrafforti, capochiavi e puntelli. 

• Le unità stratigrafi che di rivestimento, generalmente intese come le porzioni che rico-
prono altre unità e che raccolgono numerose informazioni relative a lacune di into-
naci, dissesti e andamento delle lesioni, e che permettono di dare delle informazioni 
sulla muratura sottostante. 

Sebbene l’analisi segua delle precise linee guida, essa non è da considerarsi un’operazio-
ne scientifi ca e pertanto non esiste una certezza assoluta dei risultati ottenuti, che sono 
da intendersi come una lettura ragionata che permette un’immediata visione d’insieme 
dell’evoluzione dell’edifi cio.

Come anticipato nella premessa dell’elaborato, il progetto di tesi è stato svolto in una 
situazione generale complessa e limitante che ci ha obbligato ad adattarci a metodi di la-
voro nuovi, per sopperire ad alcune mancanze delle fasi di rilievo, a causa della pandemia 
e non solo; il complesso infatti è attualmente inagibile internamente, di conseguenza il 
lavoro si è basato sulle informazioni che ottenute dal sopralluogo delle zone agibili e dallo 
studio dell’esteso materiale fornito dal Segretariato Regionale delle Marche.

43 BOATO A., 2008



Tra tutte le parti del complesso, il prospetto a Ovest, quello che si affaccia su Via del 
Guasco, è quello che meglio evidenzia le fasi evolutive del complesso. Grazie all’assenza 
di intonaco e alla muratura faccia a vista, è stato immediato il riconoscimento dei diversi 
materiali che lo compongono e che hanno permesso di individuare cinque diverse unità 
stratigrafi che (Fig. 25). 
La facciata presenta, infatti, degli apparecchi murari in mattoni pieni posti in opera di 
testa a giunti sfalsati, porzioni di muratura antica in conci di pietra bianca squadrati di 
epoca medievale e porzioni di muratura mista in pietra e laterizio pieno. 
Tale scoperta è servita poi a ricercare i medesimi materiali anche negli altri prospetti, i 
quali invece si presentano con un parziale rivestimento in intonaco che rende più diffi cile 
la lettura. Successivamente, grazie all’esame dei bordi, è stato possibile chiarire il rappor-
to tra unità limitrofe, defi nendone la contemporaneità o la posteriorità. 

Fig. 25 - Analisi stratigrafi ca del Prospetto Ovest su Via del Guasco (EdA)







3. I FENOMENI GEOLOGICI





3.1 Inquadramento geomorfologico delle Marche

L’elemento dominante della Regione è l’Appennino Umbro Marchigiano, risultato di una 
storia deformativa molto complessa. Il territorio delle Marche può essere suddiviso in 
due settori orografi camente differenti: la porzione occidentale, essenzialmente montuosa 
dell’Appennino e quella orientale, prevalentemente collinare del subappennino che si 
estende fi no al Mare Adriatico. Il passaggio dai rilievi montuosi al litorale, avviene trami-
te un’ampia fascia collinare, che degrada dolcemente verso il mare; la città di Ancona si 
trova all’estremo di questo bacino marchigiano prevalentemente pelitico e pelitico-are-
naceo, come mostra lo schema geologico (Fig. 26), con la distribuzione delle principali 
unità litomorfostrutturali dell’Appennino Umbro - Marchigiano della Regione44. 

44 https://www.isprambiente.gov.it/fi les/pubblicazioni/rapporti/rapporto-frane-2007/Capitolo_16_Marche.pdf

Fig. 26 - Mappa delle principali unità morfostrutturali dell’Appenino Umbro – Marchigiano



3.2 Fenomeni franosi

3.2.1 Il territorio italiano

L’Italia è un paese particolarmente esposto al rischio di catastrofi  idrogeologiche. Le fra-
ne sono estremamente diffuse su tutto il territorio nazionale, rappresentano le calamità 
naturali che si ripetono con maggiore frequenza e, dopo i terremoti, sono la causa del 
maggior numero di vittime e di danni al patrimonio edilizio, infrastrutturale, culturale, 
storico e ambientale. 
Il rischio di fenomeni franosi ha subito un notevole aumento dal dopoguerra ad oggi, a 
causa della crescente antropizzazione del territorio con un’espansione del tessuto urbano 
non suffi cientemente studiata e controllata, spesso anche realizzata in aree instabili45. 

Negli ultimi anni la ricerca su questi fenomeni ha compiuto importanti passi avanti: l’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite, con la dichiarazione “Decennio Internazionale 
per la Riduzione dei Disastri Naturali” (1990-2000), ha promosso la costituzione nell’am-
bito UNESCO di una Commissione delle Società Geotecniche Internazionali per il cen-
simento dei fenomeni franosi che ha predisposto linee guida per uniformare i criteri di 
descrizione e classifi cazione delle frane. 

In Italia, nel 1996, il Servizio Geologico Nazionale predispone in collaborazione con il 
CNR la “Guida al censimento dei fenomeni franosi ed alla loro archiviazione” per stan-
dardizzare i criteri di classifi cazione; il vero quadro completo ed omogeneo sulla distribu-
zione dei fenomeni franosi nel territorio italiano è arrivato con l’Inventario dei Fenomeni 
Franosi in Italia (Progetto IFFI). Il progetto ha come obbiettivo l’identifi cazione e la 
mappatura dei movimenti franosi secondo modalità standardizzate e condivise. (Fig. 27) 

45 TRIGLIA A., IADANZA C., 2007, pp.1-2

Fig. 27 - Mappa di inventario dei fenomeni franosi in Italia



La raccolta dati, la mappatura e l’informatizzazione sono state effettuate dalle Regioni e 
dalle Province Autonome, in collaborazione con alcune Università e società specializzate. 
L’inventario dei Fenomeni Franosi in Italia costituisce un importante strumento conosci-
tivo per la valutazione di pericolosità da frana, per la pianifi cazione e programmazione 
territoriale, delle reti infrastrutturali e la previsione di interventi di difesa del suolo; fon-
damentale è quindi il continuo aggiornamento della banca dati affi nché tale strumento 
non perda la sua effi cacia nel tempo. 

3.2.2 Il territorio delle Marche

L’inventario dei Fenomeni Franosi in Italia ha identifi cato e mappato la situazione dei 
fenomeni franosi della regione Marche (Fig. 28), i risultati delle analisi sono stati riportati 
in base alla tipologia di movimento (Fig. 29)46.
In relazione alle caratteristiche morfologiche, litologiche e strutturali del territorio mar-
chigiano sono individuabili diverse tipologie di fenomeni franosi, raggruppabili in movi-
menti gravitativi ad evoluzione rapida e lenta. I primi corrispondono a fenomeni di crollo 
e sono presenti in corrispondenza delle dorsali montuose e di versanti ripidi costituiti da 
rocce litoidi prevalentemente calcaree e calcareo-marnose.

46 INGV, Io non rischio terremoto, 2014, Speciale Marche

Fig. 28 - Mappa di inventario dei fenomeni franosi della regione Marche



3.2.3 L’area di progetto

L’area di progetto, come anticipato, si colloca tra il colle Guasco e il colle dei Cappuc-
cini, circa 50 m s.l.m, attualmente in questa zona non sono presenti linee tettoniche che 
sbloccano la falesia, ma essa è interessata da una notevole fratturazione, conseguenza 
dell’evoluzione dell’area anconetana. Questa fratturazione insieme all’erosione marina e 
alla litostratigrafi a è una delle principali cause dell’alto rischio di frana della falesia. 
L’intera falesia risente di notevoli sbalzi termici stagionali e dell’azione del mare, che 
provoca erosione al piede della stessa, non solo dovuta alla forza con cui l’acqua colpisce 
la roccia, ma soprattutto all’azione del materiale detritico trasportato con l’onda. L’ero-
sione, combinata con le caratteristiche geotecniche della falesia determina l’arretramento 
della stessa con crolli, che costituiscono la tipologia dominante e scivolamenti in corri-
spondenza delle scarpate, normalmente di modeste dimensioni47.  

In passato la falesia è stata protagonista di importanti eventi franosi, come si può notare 
dai tratti levigati e senza vegetazione, traccia delle zone in cui sono avvenuti i distacchi. 
Dallo studio dell’evoluzione storica del complesso è emerso, infatti, che tale fenomeno ha 
interessato più volte l’area di progetto nel corso dei secoli. Come raccontato in preceden-
za, il complesso originario costituito da una chiesa con annesso monastero benedettino, 
fondato nel 1262, franò a mare nel XV secolo. Il complesso duecentesco era stato costru-
ito proprio a ridosso della falesia e crollò in conseguenza alla disgregazione della roccia e 
al successivo cedimento della rupe. Il complesso di San Bartolomeo “nuovo” fu edifi cato 
poi fra il 1520 e il 1522, in posizione arretrata rispetto al ciglio della rupe. 

47 AAVV_UNIPM_ Colle Guasco 01

Fig. 29 - Numero di frane per tipologia di movimento



Ad oggi il rischio di crollo/ribaltamento evidenziato dal tratto in rosso, come si può 
vedere nella Figura 30, si ferma alla fi ne del Parco del Cardeto in prossimità dell’area di 
progetto dove si trovano la Chiesa di San Gregorio Illuminatore e l’Ex Istituto Giova-
gnoni Birarelli; tuttavia il fenomeno di lento e costante arretramento della falesia pone il 
complesso in una posizione piuttosto delicata. 

Fig. 30 - Fenomeni franosi in corrispondenza dell’area di progetto



3.3 Rischio sismico

3.3.1 I parametri

Il rischio sismico è determinato dalla composizione di tre parametri: pericolosità, vulne-
rabilità ed esposizione48. La pericolosità sismica viene intesa come la probabilità che in 
una determinata area e considerando un certo intervallo di tempo, si verifi chi un terre-
moto che superi la soglia di intensità, magnitudo o accelerazione di picco (Pga) di nostro 
interesse. La vulnerabilità sismica è la propensione di una struttura a subire un danno di 
un determinato livello a fronte di un evento sismico di una data intensità. Il parametro 
dell’esposizione tiene conto della presenza e della quantità di persone ed edifi cato che 
potrebbero essere danneggiate da un eventuale terremoto. 
Considerando la densità abitativa e la presenza di un ricchissimo patrimonio storico, 
artistico e monumentale, possiamo considerare per l’Italia un’esposizione altissima, una 
vulnerabilità altrettanto elevata, vista la fragilità del patrimonio edilizio e infrastrutturale 
ed infi ne una pericolosità sismica medio-alta per frequenza e intensità dei fenomeni. In 
conclusione, la penisola italiana è considerata un territorio ad elevato rischio sismico. 

A sostegno della classifi cazione sismica del territorio italiano ci sono gli studi sulla peri-
colosità di base con scala regionale, che costituiscono il punto di partenza per gli studi 
di microzonazione sismica di pericolosità locale. Fino al 2003 il territorio nazionale era 
classifi cato in tre categorie sismiche di diversa severità; i nuovi criteri di classifi cazione 
sono stati emanati con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 
20 Marzo 2003. Con questo strumento tutto il territorio italiano è stato suddiviso in Zone 
di Rischio Sismico secondo quattro classifi cazioni (Fig. 31):

• Zona 1: probabilità di forti eventi sismici (rischio alto)
• Zona 2: possibilità di forti eventi ma poco frequenti (rischio medio - alto)
• Zona 3: possibilità di terremoti moderati ma frequenti (rischio medio - basso)
• Zona 4: rari eventi di energia moderata (rischio basso)

48 http://www.protezionecivile.gov.it/attivita-rischi/rischio-sismico/descrizione

Fig. 31 - Mappa della classifi cazione in zone sismiche – Italia



A ciascuna zona viene, inoltre, attribuito un valore dell’azione sismica utile per la pro-
gettazione, espresso in termini di accelerazione massima su roccia. Nel 2008 e successi-
vamente nel 2018 sono state aggiornate le Norme Tecniche per le costruzioni (NTC), nel 
quale si richiede di tenere conto tra i criteri di progettazione dell’indice di pericolosità 
sismica del sito e di una corretta valutazione delle caratteristiche del suolo dell’area di 
intervento. 

3.3.2 La sismicità delle Marche e la città di Ancona

Il territorio regionale delle Marche rientrando in Zona 2, è caratterizzato da un rischio 
sismico medio – alto, tendenzialmente uniforme, nonostante ci siano zone caratterizzate 
da un diverso livello di pericolosità ed esposizione (Fig. 32). La zona costiera ha terre-
moti poco frequenti e relativamente forti ma è più densamente popolata e ospita molto 
edifi cato e infrastrutture rispetto alla zona degli Appennini, che invece è sempre stata 
caratterizzata da terremoti più forti e frequenti, ma presenta una minore esposizione. 
L’ordinanza PCM n. 3274/2003 aggiornando l’assegnazione delle zone sismiche ai comu-
ni, ha confermato la precedente classifi cazione ad eccezione di sei comuni colpiti durante 
il terremoto del 1997 inseriti in zona 1 e di alcuni comuni non prima classifi cati inseriti 
in zona 2 e 3. La regione ha recepito le assegnazioni del 2003 con delibera della Giunta 
Regionale n. 1046/200349.

49 INGV, Io non rischio terremoto, 2014, Speciale Marche

Fig. 32 - Mappa della classifi cazione in zone sismiche – Marche



I primi comuni ad essere stati classifi cati sismici sono stati quelli delle Provincie di Pesaro 
e Ancona, dopo i pesanti terremoti subiti nel corso del ‘900. Attraverso lo studio della 
documentazione storica è emerso come la città di Ancona fosse stata già protagonista di 
numerosi terremoti nel corso dei secoli (Fig. 33): le cronache raccontano di una violenta 
scossa nel 1672 e fu colpita nuovamente nel 1690 per vari giorni; il fenomeno fu presente 
anche nei secoli successivi fi no al 1900, dove l’episodio più grave fu quello del 1972, il 
quale provocò moltissimi danni alla città e all’area di progetto causando dissesti e crolli, 
complici della situazione attuale.

Fig. 33 - Storia sismica della città di Ancona







4. DESCRIZIONE E ANALISI 
DEL COMPLESSO





4.1 Descrizione architettonica

Prima di analizzare l’oggetto di studio a livello costruttivo e materico e valutarne lo stato 
di conservazione, è opportuno descriverne i componenti principali, che per una lettura 
più chiara verranno numerati con un codice identifi cativo50, riportato nello schema se-
guente (Fig. 34). Il complesso dell’Ex istituto Giovagnoni-Birarelli comprende: 

1. La Chiesa di San Gregorio Illuminatore, ex Chiesa di San Bartolomeo (Fig. 35).
2. L’edifi cio adiacente a Nord alla Chiesa (edifi cio B - Fig. 36), che in un primo mo-

mento faceva parte dell’antico monastero di San Bartolomeo e poi divenne luogo di 
rappresentanza, di laboratorio e ristoro. Esso si sviluppa con un andamento a L e 
presenta una superfi cie totale di 1415 mq ca. 

3. L’edifi cio staccato (edifi cio A – Fig. 37), sempre in direzione Nord dalla Chiesa, com-
posto da quattro corpi adiacenti, facenti parte di diverse epoche costruttive. Esso si 
sviluppa su una pianta rettangolare e presenta una superfi cie di 2338 mq ca. 

4. Un corpo di collegamento tra gli ultimi due corpi sopracitati (blocco D - Fig. 38), di 
più recente costruzione che si sviluppa soltanto al primo e al secondo livello, lascian-
do libero il passaggio al piano terra e che defi nisce i limiti della corte del complesso. 
Al secondo piano il corpo di collegamento si interseca con una struttura a sbalzo, un 
ballatoio presumibilmente vetrato che si sviluppa lungo il lato nord dell’edifi cio B.

5. Due cortili interni (Fig. 39), sempre a Nord, in uno dei quali vi sono due piccoli vo-
lumi isolati che presumibilmente avevano funzione di lavanderia e serra dell’Ex isti-
tuto ed un pozzo con vera in cotto che probabilmente doveva appartenere all’antico 
convento di San Bartolomeo51.

50 MiBACT, Segretariato Regionale del Ministero dei beni e delle attività culturali per le Marche, Relazione tecnica 
Chiesa San Gregorio Illuminatore e Complesso ex Birarelli

51 Studio Paci SRL ingegneria architettura, Relazione di studio di fattibilità

Fig. 34 - Schema della composizione volumetrica dei fabbricati principali (EdA)



Fig. 35 - Vista del prospetto Sud della Chiesa di San Gregorio Illuminatore da Via Birarelli (FdA)

Fig. 36 - Vista del prospetto Nord dell’edifi cio B dal cortile interno (FdA)

Fig. 37 - Vista del prospetto Sud dell’edifi cio A da Via Birarelli (FdA)



I corpi edifi cati si inseriscono in un’area la cui superfi cie è in totale di circa 5123 mq. 
La superfi cie non edifi cata è di 3728 mq ca, di cui 2830 mq sono classifi cati come incolti 
o seminativi. La superfi cie edifi cata è invece di 3082 mq ca. al netto delle murature esi-
stenti e 3753 mq ca al lordo, per un’area di sedime complessivo di 1395 mq ca. In questo 
calcolo non è compresa la Chiesa di San Gregorio, i due locali di servizio e il ballatoio 
vetrato52.

52 MiBACT, Segretariato Regionale del Ministero dei beni e delle attività culturali per le Marche, Relazione tecnica 
Chiesa San Gregorio Illuminatore e Complesso ex Birarelli.

Fig. 38 - Vista del prospetto Est del corpo di collegamento dal cortile interno (FdA)

Fig. 39 - Vista del cortile interno in prossimità del corpo della lavanderia (FdA)



Il complesso gode di una posizione privilegiata, con un ampio spazio verde e un affaccio 
sul mare (Fig. 40).

La presenza della Chiesa di San Gregorio Illuminatore arricchisce ulteriormente il valore 
dell’area, conferendogli una condizione di privilegio non indifferente. La Chiesa è a sin-
gola aula absidata, con una copertura con volta a botte (Fig. 41). Le pareti della navata 
sono ritmate da semicolonne su cui si impostano degli ornamenti in stucco e lungo tutta 
la navata si impone un alto architrave. Ai quattro lati perimetrali vi sono altrettanti altari 
che un tempo contenevano le pale di cui oggi rimangono soltanto le cornici. L’abside 
presenta un timpano su doppie paraste ed è arricchita da apparati decorativi in stucco 
(Fig. 42).

Fig. 40 - Vista del Complesso dal Parco del Cardeto (FdA)

Fig. 41 - Volta a botte della Chiesa di San Gregorio Illuminatore (FdA)



Altro punto di vanto dell’area è sicuramente la complessa stratifi cazione del tessuto ur-
bano presente (Fig. 43). In essa, infatti, convivono: i resti dell’Anfi teatro romano, le cui 
tracce sono ben visibili e in parte continuano in corrispondenza della Chiesa; le strutture 
dell’età imperiale ritrovate sotto il sagrato; la Casa dei Fiorentini di epoca medievale53 che 
si affaccia su Via del Guasco; le strutture più recenti del XVI e quelle risalenti all’inter-
vento post sismico del XIX secolo.

“Il paesaggio è una composizione «pluristratifi cata», risultato della vita di una comunità 
locale che ha agito spontaneamente ma anche di concerto lungo un periodo lunghissimo di 
tempo (…) è un organismo naturale, agricolo-pastorale o insediativo che si è andato compo-
nendo e sovrapponendo nei millenni grazie al lavoro, all’abilità e al gusto di uomini tanto 
numerosi quanto a noi sconosciuti, i quali inconsapevolmente hanno determinato un ordine 
dovuto ad attività riproposte identiche o compatibilmente variate, che hanno conferito alla 
stratifi cazione un volto riconoscibile, al quale siamo legati come a quello di una persona 
amata”54.

53 MiBACT, Segretariato Regionale del Ministero dei beni e delle attività culturali per le Marche, Relazione tecnica 
Chiesa San Gregorio Illuminatore e Complesso ex Birarelli

54 CARANDINI A., 2017, p. 9

Fig. 42 - Interno della Chiesa di San Gregorio Illuminatore (FdA)



4.1.1 Defi nizione dell’attuale consistenza materiale

L’edifi cio adiacente a Nord della Chiesa (blocco B), allo stato attuale, si articola su tre 
livelli e si sviluppa lungo la dimensione longitudinale di S. Gregorio Illuminatore; mentre 
si estende su quattro livelli la porzione dello stesso edifi cio, adiacente al lato Est della 
Chiesa. 
Le strutture verticali sono composte da muratura in mattoni pieni (Fig. 44); i solai di pia-
no terra e piano primo, sono di due tipologie: profi li metallici e voltine in laterizio (Fig. 
45) e solai in latero-cemento (Fig. 46), mentre sono in legno i solai dei piani superiori55  
(Fig. 47). 
I primi due piani dell’edifi cio sono collegati da una scala con forma a “C”, che si colloca 
in prossimità dell’ingresso del blocco antistante al sagrato della Chiesa (Fig. 48) e da 
un’altra scala, che si trova all’incrocio tra il braccio trasversale e longitudinale dell’edifi -
cio stesso, che parte dal piano terra e arriva all’ultimo piano (Fig. 49).
I primi due livelli del manufatto, mantengono circa la stessa confi gurazione planimetrica, 
mentre al secondo livello, è presente una struttura a sbalzo, un ballatoio vetrato di sapore 
razionalista, caratterizzato da grandi vetrate scandite e modulate, che lo accompagnano 
per tutto il suo sviluppo (Fig. 70). 

55 Relazione Tecnica, Oggetto: “Ancona (AN) – Chiesa S. Gregorio Illuminatore e Complesso Ex – Birarelli”

Fig. 43 -Vista del Complesso nel contesto dal Parco del Cardeto (FdA)

Fig. 44 - Muratura in mattoni pieni, piano 
terra, blocco B

Fig. 45 - Solaio in putrelle di ferro e voltine in 
laterizio, piano terra, blocco B            



L’edifi cio staccato, sempre in direzione Nord dalla Chiesa, (blocco A) è il più antico del 
complesso, in quanto venne costruito intorno al 1840, come sede del Convento delle suo-
re Benedettine Armene, ma, ad oggi rimane poco della sua struttura originaria composta 
da strutture verticali in mattoni (Fig. 50) e solai in legno (Fig. 51), soffi tti in camorcanna 
e copertura in legno56(Fig. 52). 
Il manufatto, si articola in quattro livelli: dell’ultimo, ad oggi, rimangono solamente le 
strutture verticali, in quanto solai e coperture sono interamente crollati (Fig. 53).

56 Relazione Tecnica, Oggetto: “Ancona (AN) – Chiesa S. Gregorio Illuminatore e Complesso Ex – Birarelli”

Fig. 46 - Solaio in laterocemento, piano primo, 
blocco B          

Fig. 48 - Scala antistante l’ingresso, blocco B         

Fig. 47 - Solaio in legno, piano secondo, 
blocco B           

Fig. 49 - Scala all’intersezione dei due corpi 
trasversale    



Fig. 50 - Porzioni di muratura in mattoni 
pieni, probabilmente originali, blocco A        

Fig. 52 - Copertura a falde in legno, corpo 
centrale, blocco A

Fig. 51 - Solaio in legno, blocco A                                                            

Fig. 53 - Ultimo livello del corpo centrale del 
blocco A, con solai e coperture crollate



Da segnalare è la presenza, al piano terra dell’edifi cio, di spazi voltati accessibili dal piano 
stesso, (Fig. 54) arricchiti da una serie di nicchie e un piano ammezzato caratterizzato da 
una volta a botte in folio a sesto ribassato; la stanza è attualmente puntellata e presenta 
una scala di accesso che è stata murata (Fig. 55).

Seppur la qualità della maggior parte degli interni sia evidentemente compromessa, sono 
ancora riscontrabili altri interessanti elementi portanti, realizzati in mattoni: come i dop-
pi archi presenti al piano terra (Fig. 56), le porzioni di muratura di suddivisione degli 
ambienti, presumibilmente originali (Fig. 57) con importanti aperture, o il paramento 
verticale che divide longitudinalmente la porzione più recente della fabbrica, posta ad 
Est; questa parte del fabbricato fu costruita in due fasi, un primo volume stretto e lungo 
fu realizzato alla fi ne del 1800, ed un altro volume quasi gemello, affi ancato al primo, 
negli anni 30’ del ‘900. 
Nella parete portante che si sviluppa dal piano terra all’ultimo piano, è ancora oggi chiara 
la scansione che caratterizzava un tempo questo prospetto, le fi nestre sono state tampo-
nate con laterizi di recente produzione e al terzo piano sono ancora presenti delle lesene 
in mattoni (Fig. 58).

Fig. 54 - Spazi voltati, accessibili dal piano 
terra, blocco A         

Fig. 55 - Piano ammezzato con volta a botte in 
folio a sesto ribassato, blocco A



Fig. 56 - Archi in muratura, piano terra, blocco A

Fig. 57 - Ambienti con porzioni di muratura a vista, piano terra, blocco A

Fig. 58 -  Parete portante interna con lesene in laterizio, piano terzo, blocco A



Il blocco di collegamento (blocco D) che si colloca tra i due corpi citati precedentemen-
te, blocco A e blocco B, si affaccia sulle corti principali del complesso. Tale blocco che 
collega le due parti del complesso al piano primo e secondo, è realizzato anch’esso da 
strutture verticali in muratura di mattoni pieni (Fig. 59) e solai in latero-cemento (Fig. 
60). L’interno del volume ai vari piani svolge la pura funzione di collegamento dei due 
blocchi e oggi si presenta in un avanzato stato di degrado (Fig. 61-62).

Fig. 59 - Muratura in mattoni pieni, blocco D          

Fig. 61 - Spazio interno, piano primo, blocco 
D         

Fig. 60 - Solaio in laterocemento, blocco D                    

Fig. 62 - Spazio interno, piano secondo, 
blocco D              



I cortili presenti nell’area sono caratterizzati da numerosi salti di quota, segnati e deli-
mitati da muretti in muratura, mentre, verso Est, il limite dell’area tra il terreno pianeg-
giante a 50 m s.l.m. e il mare sottostante, è segnato solamente da una recinzione e dalla 
vegetazione spontanea presente lungo tutto il profi lo della falesia (Fig. 63-64). I cortili si 
presentano per la maggior parte pavimentati con piastrelle cementizie (Fig. 65), è inoltre 
presente un interessante muro antico, di cui non è chiara la datazione, posto alle pendici 
del colle di S. Ciriaco (Fig. 66).
Un altro piccolo cortile si colloca a Nord - Ovest dell’area, da cui è possibile accedere 
attraverso una porta in metallo percorrendo Via del Guasco; all’interno, nel lato Nord 
ed Est del cortile, è visibile un altro importante muro, questo di epoca greca (Fig. 67)57.

57 SEBASTIANI S., 1996, p.44

Fig. 63 - Muretti che delimitano i salti di quota nei cortili                

Fig. 64 - Recinzione e vegetazione che delimitano l’area nei cortili (FdA)



Fig. 65 - Pavimentazione in piastrelle cementizie         

Fig. 66 - Muro antico alle pendici del colle di S. Criaco, nei cortili del complesso (FdA)

Fig. 67 - Muro di epoca greca, cortile Nord - Ovest                            



4.2 Analisi della consistenza e dello stato di conservazione a livello 
      strutturale

4.2.1 Strutture verticali

Dalle indagini diagnostiche, e più precisamente dalle prove videoendoscopiche effettuate 
su alcuni degli elementi murari della struttura portante, si può stabilire che le murature 
appartengono tutte alla stessa tipologia costruttiva, ovvero sono state realizzate in matto-
ni pieni ben apparecchiati a giunti falsati, stilati con malta a legante idraulico58. 
Le strutture perimetrali variano di spessore: 70-80 cm ca al piano terra, fi no ad arrivare a 
40-50 cm ca ai piani superiori e si confi gurano a due o più teste (Fig. 68). La facciata della 
muratura varia, si presenta a vista nel prospetto su via del Guasco, mentre sono ancora 
presenti tracce di intonaco a calce di rivestimento nel prospetto opposto. 
Vi sono inoltre dei lacerti di muratura antica in conci di pietra bianca squadrati e arco a 
ogiva, appartenenti presumibilmente al periodo medievale e delle porzioni di muratura 
mista: pietra e laterizio pieno. Non sembra vi siano porzioni di muratura a sacco (para-
mento interno, conglomerato, paramento esterno). 
La presenza di una confi gurazione strutturale varia è segno di più fasi costruttive, ma an-
che di interventi posteriori che hanno interessato l’edifi cio nel tempo. Sarà quindi oppor-
tuno, in fase di progetto, partire da tale analisi per indirizzare le operazioni di intervento 
sul costruito e sulla realizzazione della nuova costruzione.

58 SPC Studio Progettazione e Controlli, Relazione tecnica delle strutture, 2007, pp. 7-37

Fig. 68 - Individuazione delle strutture verticali del complesso (EdA)                          



4.2.2 Strutture orizzontali

A differenza delle strutture verticali, che presentano una quasi totale omogeneità di ma-
teriale e tecnica costruttiva, il fabbricato si costituisce di una rilevante varietà di soluzioni 
costruttive per quanto concerne i solai, essi denunciano differenti periodi di costruzione 
e hanno accompagnato il complesso nella sua costante evoluzione. Possiamo però indivi-
duare quattro principali tipologie costruttive di solai, quali (Fig. 69)59:

 - Solai in latero-cemento, i quali sono posti in opera in grande varietà e lasciano ipo-
tizzare l’epoca di costruzione: con travi tipo Varese e tavelloni, in pignatte e travetti 
con fondello in laterizio, ‘stimp’ a nervature parallele (laterizio e travetto gettato in 
opera), in latero-cemento gettato in opera, tipo ‘castori’ con nervature monodirezio-
nali, con pignatte e travetti gettati in opera e su mensole in c.a

 - Solai con soletta piena e travi in c.a
 - Solai in laterizio e acciaio, in voltine e in forato
 - Solai in legno lamellare, interamente sostituito con travi in legno e doppio tavolato

Lo stato di conservazione dei solai è alquanto compromesso, soprattutto nella parte 
Nord sono in gran parte crollati o si trovano in uno stato di degrado avanzato. Anche la 
copertura, in parte in legno e in parte in doppi tavelloni in laterizio e travi di tipo Varese 
è ad oggi parzialmente crollata.
In questo caso, diversamente dalle strutture verticali, l’intervento sarà prevalentemente 
di rimozione e sostituzione dei nuovi solai, in quanto si ritiene più dispendioso e meno 
ragionevole pensare a un recupero di tali solai, viste le loro condizioni attuali.

59 Studio Paci SRL ingegneria architettura, Relazione di studio di fattibilità

Fig. 69 - Individuazione delle strutture verticali del complesso (EdA)                          



4.2.3 Collegamenti

Il complesso, costituito dalla Chiesa di San Gregorio con l’edifi cio ad essa adiacente e il 
secondo corpo staccato, sono collegati tra loro solamente in un punto, da un corridoio 
di congiunzione sopraelevato da terra, che presenta una cortina muraria che separa i 
due cortili, mentre al secondo piano presenta una struttura in aggetto. I solai sono in 
latero-cemento con travi in c.a. e poggiano sulle murature dei due edifi ci. La copertura è 
piana e anch’essa è in latero-cemento.
La struttura a sbalzo è caratterizzata dalla presenza di grandi vetrate continue a nastro 
lungo tutto il suo sviluppo, (Fig. 70) fi no all’incontro con il corridoio che permette, al se-
condo piano, il collegamento tra l’edifi cio A e l’edifi cio B. Al medesimo piano si sviluppa-
no due terrazze che, insieme al ballatoio, permettono di godere di una splendida vista sul 
mare (Fig. 71); anche l’edifi cio A presenta una terrazza al secondo piano ma attualmente 
inaccessibile a causa dei crolli dei solai in prossimità di essa60. 

60 Studio Paci SRL ingegneria architettura, Relazione di studio di fattibilità

Fig. 70 - Vista del ballatoio vetrato posto al secondo piano dell’edifi cio B             

Fig. 71 - Vista dall’interno del ballatoio vetrato verso Est 



I numerosi dissesti e rotture, causate dai crolli e dallo stato di abbandono in cui verte 
l’intero complesso, hanno reso inagibili i vani di collegamento interpiano, in quanto parte 
della copertura è crollata sulle scale e sia i solai che i setti murari, interni ed esterni, sono 
indeboliti da lesioni di varia intensità e vertono in uno stato di precario equilibrio statico. 
L’edifi cio A, di forma prevalentemente rettangolare, si sviluppa su quattro livelli che era-
no connessi da un unico blocco scala posto al centro del fabbricato; vi sono poi due 
rampe distinte che collegano agli ambienti seminterrati. 
L’edifi cio B, che presenta una forma ad L, abbracciando il lato Nord della chiesa, si svi-
luppa anch’esso su quattro livelli. Il collegamento verticale è garantito da due corpi: una 
scala interna a rampa unica posta all’incrocio dei due tratti che compongono la L, che 
collega tutti e quattro i livelli e una scala a C posta ad Ovest, verso il ballatoio, che collega 
esclusivamente i primi due piani dell’edifi cio. 
Gli accessi sono ubicati uno ad Ovest, sul fronte principale dell’edifi cio B che si affaccia 
sul sagrato della Chiesa, l’altro si trova nell’edifi cio A in prossimità dell’angolo tra il pro-
spetto Sud e il prospetto Ovest che si sviluppa su via del Guasco (Fig. 72).

Fig. 72 - Individuazione delle strutture di collegamento del complesso (EdA)                         



4.2.4 Vulnerabilità 

Per avere un quadro più preciso e dettagliato di quelle che oggi sono le principali vulne-
rabilità che l’edifi cio presenta (Fig. 73) è stato fondamentale studiare i danni che esso ha 
subito nel tempo. Tra gli episodi più rilevanti si ricordano i bombardamenti della Secon-
da Guerra Mondiale e il terremoto del 1972, che ha causato danni contingenti all’intero 
complesso con conseguente chiusura e successivo abbandono. 
Per la Chiesa, da questo evento ne conseguirono i problemi di infi ltrazione, crolli parziali 
della copertura e successivi danni all’apparato decorativo delle pareti, date dall’umidità 
di risalita.
Anche i volumi dell’Ex Istituto Giovagnoni Birarelli furono fortemente colpiti dai danni 
del catastrofi co evento, infatti, nonostante i recenti interventi di consolidamento statico 
di recupero dei paramenti murari, come si evidenzia dalla presenza di capochiavi e ar-
chitravi in acciaio, le murature si presentano in condizioni di forte degrado; si possono 
evidenziare numerosi episodi di manifestazione del grave stato di conservazione della 
fabbrica: come lesioni, lacune, erosioni e diverse situazioni caratterizzate dalla presenza 
di vegetazione infestante.

Fig. 73 - Individuazione delle principali vulnerabilità del complesso (EdA)                        



4.2.5 Quadri fessurativi

Lo studio approfondito delle fonti storiche ha permesso di ricostruire le piante di fase del 
complesso e di studiare come si sono aggiunti progressivamente i corpi fi no ad arrivare al 
complesso attuale. Questo ha consentito di individuare i punti di connessione tra le varie 
murature, relative a fasi costruttive diverse, nelle quali si sono riscontrate le principali 
lesioni verticali, ben individuabili nei due prospetti con paramento faccia a vista, durante 
la realizzazione del quadro fessurativo (Fig. 74 e 75). 
Il cattivo ammorsamento delle apparecchiature murarie, dovute a vulnerabilità costrut-
tive insite, derivanti da porzioni non coeve, è una delle principali cause delle lesioni 
individuate. Ad esse si aggiungono quelle dovute alle azioni orizzontali di taglio indotte 
dal sisma e dal cedimento di fondazione nel terreno. Non tutte le lesioni però sono attive, 
infatti, da recenti studi condotti si evince che alcune di esse sono lesioni ferme. 

Fig. 74 - Quadro fessurativo – Prospetto Nord 
(EdA)

Fig. 75 - Quadro fessurativo – Prospetto Sud 
(EdA)             



4.3 Analisi della consistenza materiale e dello stato di conservazione 
      delle superfi ci

4.3.1 Analisi della consistenza materiale

Si premette che: per una migliore comprensione del fabbricato, per una valutazione più 
completa del suo stato di fatto e per la scelta di interventi più consapevoli, si è fatto uso 
dei sondaggi precedentemente effettuati sul nostro oggetto di studio. Tale approccio me-
todologico segue le direttive presenti nel:

D.M. 17/01/2018 e la relativa circolare 617/2009:

 - “Per conseguire un’adeguata conoscenza delle caratteristiche dei materiali e del loro 
degrado, ci si baserà su documentazione già disponibile, su verifi che visive in situ e su 
indagini sperimentali. Le indagini dovranno essere motivate, per tipo e quantità, dal 
loro effettivo uso nelle verifi che; nel caso di costruzioni sottoposte a tutela, ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, di beni di interesse storico-artistico o storico-documentale o inseriti in 
aggregati storici e nel recupero di centri storici o di insediamenti storici, dovrà esserne 
considerato l’impatto in termini di conservazione.”

‘Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico del Patrimonio cultu-
rale’ emanate dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali con la Circolare n.26 del 
2/12/2010, in cui si sottolinea che:

 - “nel caso del patrimonio culturale tutelato, ancora più importante risulta conoscere le 
caratteristiche originarie della fabbrica, le modifi che intercorse nel tempo dovute ai 
fenomeni di danneggiamento derivanti dalle trasformazioni antropiche, all’invecchia-
mento dei materiali e agli eventi calamitosi. […] Si ha pertanto la necessità di affi nare 
tecniche di analisi ed interpretazione dei manufatti storici mediante fasi conoscitive 
dal diverso grado di attendibilità. […] Tali operazioni saranno funzione degli obietti-
vi preposti ed andranno ad interessare tutto o in parte l’edifi cio. […] Lo studio delle 
caratteristiche della fabbrica è teso alla defi nizione di un modello interpretativo che 
consenta, nelle diverse fasi della sua calibrazione, sia un’interpretazione qualitativa del 
funzionamento strutturale, sia l’analisi strutturale per una valutazione quantitativa. Il 
grado di attendibilità del modello sarà strettamente legato al livello di approfondimento 
ed ai dati disponibili.” (pag., 37, estratti da “Linee Guida per la valutazione e riduzione 
del rischio sismico del Patrimonio Culturale”,2010).

A seguito dei sopralluoghi svolti e all’elaborazione dei documenti di rilievo effettuati 
dalla Soprintendenza delle Marche con la tecnica del rilievo fotogrammetrico e l’utilizzo 
di strumenti quali il laser scanner e l’elaborazione della nuvola di punti, è stato possibile 
ricostruire lo stato di fatto del complesso.



Da tale rilievo si evince un diverso stato di conservazione della Chiesa di San Gregorio 
rispetto all’ex Istituto Giovagnoni Birarelli. La Chiesa, infatti, è stata oggetto di restauro 
strutturale e consolidamento delle superfi ci esterne, perciò non presenta situazioni di 
degrado rilevanti. L’ex Istituto invece, nonostante sia stato oggetto di parziale consolida-
mento statico, verte ad oggi in una condizione di degrado molto grave. 
La medesima situazione è riscontrabile nell’interno, il quale mostra condizioni di degra-
do altamente avanzato, con la presenza di strutture orizzontali che si trovano in uno stato 
di equilibrio precario. 
I solai in legno mostrano travi fortemente indebolite a causa del cedimento del tetto e 
delle conseguenti azioni degli agenti atmosferici che hanno portato ad un degrado biolo-
gico dovuto a funghi e insetti, con conseguente indebolimento delle travi. 

Nel 2008 sono stati eseguiti degli interventi fi nalizzati al rinforzo della struttura, per rag-
giungere un adeguato livello di sicurezza statica. Tra le operazioni di restauro strutturale 
è avvenuta la demolizione di alcuni dei solai dell’Ex Istituto, con il loro rifacimento con 
travi in legno lamellare alloggiate in culle metalliche e doppio tavolato incrociato, con ir-
rigidimento agli angoli tramite barre fi lettate in metallo ad aderenza migliorata. Inoltre, è 
stato predisposto un nuovo vano di distribuzione e sono state inserite delle tamponature 
in forati per l’alloggiamento della scala. Tali interventi saranno valutati in fase di progetto 
e se ritenuto necessario, sostituiti. 

La parte che risulta essere più colpita è la copertura (Fig. 76), che ad oggi è quasi com-
pletamente crollata; una parte è stata sostituita con un tetto provvisorio in lamiera nel 
prospetto Ovest su strada, verso Via del Guasco e verso il sagrato. Tale crollo è stato 
determinante per il dissesto del resto della struttura; le murature non risultano essere più 
ammorsate, i solai, come già detto, sono stati fortemente danneggiati e non vi è più una 
protezione dagli agenti atmosferici.

Fig. 76 - Vista dell’area dall’alto                      



4.3.2 Analisi dello stato di conservazione delle superfi ci

Il forte stato di abbandono in cui verte l’edifi cio ha sicuramente contribuito ad arrivare al 
complesso stato di degrado delle superfi ci murarie. Infatti, se la Chiesa di San Gregorio 
è stata oggetto di consolidamento e restauro della struttura e delle superfi ci, lo stesso 
discorso non lo si può fare per l’Ex Istituto. La presenza di vegetazione infestante su gran 
parte delle murature ha reso complesso il processo di analisi del degrado in maniera più 
dettagliata. È stata pertanto fatta un’analisi macroscopica della struttura, in cui sono state 
evidenziate le principali forme di degrado e alterazione delle superfi ci (Fig. 77 – 81).

I più frequenti risultano essere i degradi di tipo biologico: la presenza di vegetazione e 
patine è riscontrabile sulla maggior parte delle murature, a causa dell’accumulo di umidi-
tà e dell’attacco di organismi autotrofi ; sono presenti poi, degradi di tipo chimico, come 
depositi superfi ciali e macchie dovuti all’accumulo di inquinanti atmosferici di varia na-
tura. Infi ne, sono evidenti degradi di tipo fi sico: effl orescenze, erosioni, decoesione dei 
giunti e lacune, a seguito di repentini sbalzi di temperatura, formazione di ghiaccio negli 
strati più superfi ciali, situazioni di discontinuità conseguenti alla presenza di lesioni e 
fessurazioni, ed inoltre a causa della composizione chimica-morfologica dei materiali e di 
una carente o mancante manutenzione.

Anche gli interni presentano condizioni molto gravi, soprattutto nelle zone con i solai in 
legno, in cui le travi, a causa del crollo del tetto, hanno subito gravi danni dovuti all’a-
zione degli agenti atmosferici e patogeni. Le fi niture interne, invece, presentano depositi 
superfi ciali, disgregazioni, distacchi, mancanze, rigonfi amenti dell’intonaco e macchie; 
una delle cause principali di questi fenomeni è sicuramente l’umidità, l’infi ltrazione di 
acqua e le differenti reazioni dei materiali di supporto e fi nitura. I degradi descritti inte-
ressano gli ambienti di tutti i piani, in particolare, in corrispondenza delle porzioni dove 
è avvenuto un cedimento della copertura, come già descritto per i solai, la situazione si 
aggrava a causa della ripetuta azione di agenti atmosferici e patogeni. 

Descritto lo stato di fatto dell’edifi cio, è nostra intenzione progettare interventi nell’ottica 
del rispetto della fabbrica; laddove sarà possibile, sarà data preferenza al recupero delle 
superfi ci esistenti, seguendo le linee guida del restauro conservativo, ma sarà sicuramente 
necessaria la sostituzione di intere porzioni di superfi ci che risultano danneggiate in ma-
niera irreversibile e che quindi non sarebbero idonee ad un intervento di recupero o che 
richiederebbero una spesa troppo elevata viste le condizioni attuali.



Fig. 77 - Legenda stato di conservazione Ex. Birarelli (EdA)                     

Fig. 78 - Stato di conservazione Ex. Birarelli – Prospetto Ovest (EdA)                  

Fig. 79 - Stato di conservazione Ex. Birarelli – Prospetto Sud (EdA)                  



Fig. 80 - Stato di conservazione Ex. Birarelli – Prospetto Nord (EdA)                  

Fig. 81 - Stato di conservazione Ex. Birarelli – Prospetto Est (EdA)                  







5. LA COMPOSIZIONE VEGETALE





5.1 Il contesto

La regione Marche è caratterizzata da un paesaggio variegato, favorito dalla presenza di 
porzioni di territorio montano che superano gli 800 metri s.l.m., collinare e marittimo, 
questo permette la coesistenza di ricche e variegate specie animali e vegetali estremamen-
te diverse tra loro61.

Lo studio della composizione vegetale dell’area e del contesto che la ospita costituisce 
un’indagine preliminare importante, abbiamo la fortuna di trovarci in una zona partico-
larmente ricca di vegetazione: siamo infatti in prossimità del Parco del Cardeto, uno dei 
parchi più importanti di Ancona e ai piedi di una densa aria boschiva sul Colle Guasco. 
Queste forti presenze, insieme alla vegetazione presente a ridosso della falesia, costitui-
scono una preziosa protezione dai fenomeni di erosione, vista la vicinanza al mare, dall’e-
sposizione ai venti e a tutti gli agenti atmosferici, fondamentale per la fabbrica e non solo. 
Infatti l’area di progetto costituisce una delle poche zone ombreggiate presenti nel centro 
della città e potrebbe quindi essere valorizzata per essere utilizzata da cittadini e turisti 
per una pausa al riparo dal sole, soprattutto nei periodi estivi, durante la visita della città. 

Come descritto precedentemente però, la presenza e azione della vegetazione può in 
alcuni casi essere causa di degrado e di pericolo per la fabbrica, un’approfondita cono-
scenza della stessa è quindi fondamentale per raggiungere un’adeguata consapevolezza 
delle situazioni presenti, da tenere in considerazione in fase di progetto, per capire come 
intervenire. 
Crediamo inoltre che sia importante calibrare le scelte, tenendo in considerazione anche 
la salvaguardia della diversità ecologica e biologica, cercando di preservarla il più possi-
bile, qualora non costituisca un pericolo per l’edifi cato. 

Nelle immediate vicinanze dell’area di progetto, come anticipato, si estende per 35 ettari 
il Parco del Cardeto, la cui vegetazione è composta per la maggior parte dalla macchia 
spontanea di ginestre, alaterni, biancospini62, caprifogli, ornielli, cipressi ma anche pian-
te di violacciocche, capperi, bocche di leone e orchidee spontanee63, che nel periodo di 
fi oritura rendono la fl ora del parco ancora più affascinante. Troviamo anche alcuni ulivi, 
fi chi e alberi di Giuda.

61 http://www.paradisepossible.com/Passion/Place/tabid/85/Default.aspx?pk=107&page=Flora%20%20Fauna&Lan-
guage=it-IT

62 https://www.comune.ancona.gov.it/ankonline/cultura/parco-del-cardeto/

63 https://www.rivieradelconero.info/it/il-parco-del-cardeto/



5.2 Rilievo della vegetazione e delle associazioni vegetali dell’area

L’area di progetto si colloca nella fascia marittima del panorama fl oristico marchigiano 
ed è caratterizzata da suggestive corti verdi, retrostanti agli edifi ci e vanta quindi una 
ricca presenza di specie vegetali, alcune delle quali rappresentano un elemento a favore 
dell’area. Si fa riferimento a tutta la vegetazione presente a ridosso della falesia, tra cui: 
Tamerici, Robinie, Pitosfori64, che formano una barriera naturale di difesa dagli aerosol 
marini provenienti dal mare e fungono, inoltre, da protezione dai venti provenienti da 
Nord-Est (Fig. 82).

La vegetazione presente sulle pendici del Colle Guasco, che giunge a ridosso del com-
plesso, è la stessa presente sul ciglio della falesia, con alcune eccezioni, come il Fico co-
mune65, che presenta un elevato indice di pericolosità, a causa del suo apparato radicale 
(Fig. 83). 

64 https://www.fl oraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?f=95&t=26334

65 https://www.fl oraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?f=95&t=26334

Fig. 82 - Vegetazione presente a ridosso della falesia (FdA)             

Fig. 83 - Fico comune e vegetazione sulle pendici del Colle Guasco (FdA)            



In fase di sopralluogo e di rilievo delle principali specie vegetali, particolare attenzione 
è stata posta verso quegli episodi puntuali di specie che si trovano immediatamente a 
ridosso degli edifi ci, in quanto il loro apparato radicale è posto in stretta relazione con 
le fondazioni sottostanti i manufatti. Tra questi si riscontra la presenza di: un Acero in 
una delle corti interne, a ridosso dell’Ex- Orfanotrofi o nella parete Nord (Fig. 84), una 
Robinia, che si trova pochi metri distanti dall’Acero, anch’essa a ridosso delle murature 
esistenti (Fig. 85), una Palma e una pianta di Sambuco, le quali si trovano addossate allo 
sperone di mattoni che sostiene l’edifi cio (Fig. 86). 
La corte retrostante al camminamento delle ex carceri vede la presenza prevalente di 
piante di Pitosforo (Fig. 87), mentre corti interne, oltre a vedere la presenza di queste 
piante, sono completamente sommerse da vegetazione infestante composta in prevalenza 
da rovi, edera, ailanti, alaterni e amaranti (Fig. 88). 

Fig. 84 - Acero nella corte interna (FdA      

Fig. 86 - Palma e Sambuco (FdA)        

Fig. 85 - Robinia a ridosso delle murature 
(FdA)   

Fig. 87 - Piante di Pittosforo (FdA)   



Lo studio di tutte le specie vegetali presenti è fi nalizzato ad un intervento più consape-
vole in fase di progetto e per avere una maggior conoscenza di quelle che sono le specie 
maggiormente infestanti, che potrebbero causare danni agli edifi ci. 

Tuttavia, vi sono anche dei casi molto particolari in cui sarà necessario valutare nello 
specifi co il metodo di intervento, non solo in base all’indice di pericolosità, ma anche 
tenendo conto del ruolo che tali specie vegetali assumono all’interno dell’area: come ad 
esempio le piante di Tamerici presenti lungo la falesia, che costituiscono un fi ltro naturale 
e una protezione per l’area dall’azione del mare e dei venti, nonché un valido aiuto di 
sostegno per la parte sommitale della falesia. 

Fig. 88 - Vegetazione infestante presente in tutte le corti (FdA)



5.3 Valutazione della pericolosità delle specie

Per un corretto intervento in fase di progetto, che coinvolge anche il sistema vegetale, 
è imprescindibile sviluppare un approccio multidisciplinare che tenga conto di tutta la 
ricchezza del mondo vegetale e quindi dello studio della fl ora. Uno dei principali fattori 
da tenere in considerazione quando si analizza lo stato di conservazione di un manufatto 
architettonico, è il suo biodeterioramento, fenomeno per il quale, organismi viventi, con 
il loro insediamento, possono recare danno alla sua integrità, attaccandone la composi-
zione fi sica e materica degli elementi che lo compongono. 

Per controllare la pericolosità delle specie vegetali presenti nell’area oggetto di studio e 
intervenire in modo più consapevole nel progetto di restauro e riuso del complesso è sta-
to calcolato un “Indice di pericolosità” (I.P.)66, (Fig. 89) per ogni specie, grazie al prezio-
so aiuto del Professor Filippo Piva e al supporto del sito web “Acta plantarum”67, il quale 
raccoglie numerose schede botaniche in merito alle caratteristiche fi siche e morfologiche 
delle varie piante collocate nell’area di progetto e in prossimità di essa. 

L’Indice di pericolosità, rappresenta un valore numerico derivante dalla somma del gra-
do di incidenza di tre fattori:

 - Forma biologica: essa è determinata dal portamento della specie, l’adattamento mor-
fologico che si riscontra nelle piante in relazione a fattori ambientali, quindi se si 
tratta di piante annue, bienni, o perenni, oppure in base al portamento della pianta 
che può essere di carattere arbustivo, lianoso, erbaceo o arboreo.

 - Invasività e vigore: parametro che si riferisce alla sua modalità di crescita, che può 
essere più o meno contenuta o maggiormente invadente, infatti nelle piante legnose, 
si deve determinare la capacità della pianta di emettere polloni, cioè quella parte, 
sotto forma di ramo, che si sviluppa ai piedi dell’albero, più lo sviluppo è cospicuo, 
più la pianta potrebbe danneggiare ad esempio gli apparecchi murari del manufatto.

 - Apparato radicale: a seconda della sua estensione, profondità o invadenza.

Dalla somma di questi tre parametri, si ottiene un valore (I.P.) che può variare da 0 a 10, 
a seconda della gravità dei danni che la pianta potrebbe causare al manufatto:

 - I.P. (0 a 3): considerato poco pericoloso, trattandosi di piante trascurabili nelle ope-
razioni di controllo dello stato di conservazione dell’edifi cio.

 - I.P. (4 a 6): indica un livello intermedio di pericolosità, in cui andrà valutato caso per 
caso e in base al pregio o valore estetico della specie, il tipo di intervento da adottare.

 - I.P. (7 a 10): rappresenta la massima pericolosità delle specie vegetali per le quali è 
necessario intervenire per non compromettere la matericità del manufatto.

66 SIGNORINI A., 1996, pp. 7-15

67 https://www.fl oraitaliae.actaplantarum.org



A seguito del calcolo dell’indice di pericolosità (I.P.), è stato rilevato che l’area è caratte-
rizzata per la quasi totalità da specie altamente pericolose, con un I.P. che va da 7 a 10, 
tra cui troviamo, Acero, Ailanto, Fico, Edera, Pitosforo, Robinia, Rovo, Palma, Alaterno 
e Sambuco. Solamente le piante di Tamerice, che si collocano lungo tutto il ciglio della 
falesia e lungo le pendici del colle Guasco, sono caratterizzate da un I.P. uguale a 5 e 
quindi considerate mediamente pericolose e tenuto conto del prezioso ruolo svolto da 
tale specie a contrasto degli aerosol marini provenienti dalla costa, sarà posta particolare 
attenzione in fase di progetto, in merito agli interventi da attuare nei confronti di tale 
specie che non prevedranno in alcun modo il loro abbattimento.

È necessario specifi care che la scelta conclusiva di intervenire o meno sulla specie vege-
tale, non si baserà esclusivamente sul risultato del calcolo dell’indice di pericolosità, ma 
terrà conto anche delle scelte progettuali che saranno affrontate nelle fasi successive e 
quindi negli interventi preliminari alla redazione del progetto, le quali terranno conto di 
tutte le rifl essioni riguardo a disposizione planimetrica degli spazi, richieste della com-
mittenza, organizzazione dei giardini e non per ultimo, soluzioni per ovviare al problema 
dei numerosi salti di quota che il terreno presenta, ai fi ni di renderlo perfettamente frui-
bile anche a persone con ridotte capacità motorie.

Fig. 89 - Tabella per il calcolo dell’Indice di Pericolosità



Fig. 90 - Schede di analisi della struttura vegetale con indici di pericolosità (I.P.) (EdA)





6. IL METAPROGETTO





6.1 Strategie di intervento

La conservazione e valorizzazione del Complesso Birarelli si inserisce all’interno di un 
progetto più ampio di riqualifi cazione della porzione di città su cui si trova l’area, pro-
tagonista di fasi fondamentali dello sviluppo di Ancona. La zona del colle Guasco fu 
il punto di riferimento per i primi approdi, fulcro della vita cittadina in epoca Greca 
e Romana, vivace punto di incontro anche durante il medioevo, grazie alla presenza di 
numerose sedi di vita religiosa e pubblica; ne sono testimonianza esistente: la presenza 
della Cattedrale di San Ciriaco e i resti dell’anfi teatro romano, due luoghi cardine per la 
città ancora oggi. 

Il complesso Birarelli ha la fortuna di trovarsi al centro tra questi due importanti monu-
menti e la sfortuna di passare inosservato, quando invece possiede tutte le caratteristiche 
necessarie per essere l’occasione di una più chiara e ricca lettura dell’intera area del Colle 
Guasco. 
Il patrimonio storico di questo luogo è arricchito da un alto potenziale panoramico e pae-
saggistico, ancora parzialmente sconosciuto alla città, che abbiamo cercato di trasformare 
in una piacevole sorpresa per i visitatori. 

Il progetto, quindi, propone di estendere il processo di valorizzazione e riuso all’intera 
area circostante il Complesso Birarelli e di non limitarsi al progetto di restauro degli edi-
fi ci, studiando e coinvolgendo l’importante contesto che li circonda; questa condizione 
ha fi n dall’inizio rappresentato per noi una responsabilità da cui non potevamo e non 
volevamo sentirci esimi, convinte che: 

“Nulla di ciò che vediamo nella natura lo vediamo a sé stante ma in rapporto e in unione 
con qualche altra cosa che gli sta dietro, sotto, sopra. A volte anche un singolo oggetto ci 
sembra particolarmente bello e pittoresco, ma non è l’oggetto in sé che provoca in noi questa 
espressione, bensì è il rapporto in cui noi lo vediamo, il rapporto con ciò che gli è vicino, 
dietro e sopra, che contribuisce a questa impressione”68.

“Questo dietro-sotto-sopra-vicino è il circondario e quindi il sistema di relazioni del conte-
sto”69.

6.1.1 Messa in sicurezza

Le strategie di intervento sono state pensate nell’ottica di un ordine esecutivo, e operano 
su quattro ambiti che, concentrandosi su diversi aspetti e priorità, permettono di ottene-
re una corretta valutazione di fattibilità del progetto che risponde alle normative edilizie 
e urbanistiche vigenti e a un’etica del restauro.

68 “Propyläen”, I, 1798, Rivista diretta da Goethe e Schiller, citato in CARANDINI A., 2017, p. 59

69 CARANDINI A., 2017, p. 59



Per consentire un corretto iter progettuale e ottenere il buon esito dell’intervento è ne-
cessario iniziare con la messa in sicurezza dell’edifi cio, così da preservare il complesso da 
ulteriori crolli e permettere l’accesso all’area in totale sicurezza. 

Successivamente sarà necessaria una pulizia dell’area dalla vegetazione infestante, causa-
ta dallo stato di abbandono dell’edifi cio per garantire una corretta valutazione dello stato 
di fatto del complesso e permettere così un intervento mirato ed effi cace. 

A questa fase seguirà il rilievo geometrico e architettonico effettuato con lo strumento di 
Laser scanner e da quello di dettaglio effettuato con le prove diagnostiche NDT di inda-
gine videoendoscopica, di penetrazione dinamica sulle malte e della verifi ca dello stato 
tensionale attraverso martinetti piatti.

Si precisa che tali prove non sono state effettuate in prima persona, pertanto ci affi de-
remo ai dati concessi dalla Soprintendenza Archivistica della Regione Marche tra cui i 
controlli effettuati dallo studio SPC (Studio Progettazione e Controlli).

Tali analisi mostrano la caratterizzazione degli elementi portanti, sia dal punto di vista 
geometrico che materico e ne defi niscono lo stato di degrado, la composizione interna, i 
materiali, le tecniche di costruzione e la presenza di eventuali punti critici. I risultati non 
mostrano alcuna anomalia nello stato tensionale delle murature e i risultati dei calcoli ga-
rantiscono una compatibilità tra le caratteristiche dimensionali e costruttive dell’edifi cio.

Fatta questa doverosa premessa si può quindi procedere con l’intervento di messa in 
sicurezza dell’edifi cio. Per prima cosa verranno rimosse le macerie, smontati i solai pe-
ricolanti ed effettuati gli interventi di pre-consolidamento delle murature, come il con-
troventamento dei maschi murari rimasti svincolati a seguito della rimozione dei solai. 
Successivamente sarà effettuata una pulizia dell’area e saranno realizzati dei percorsi 
provvisionali, atti a garantire la fruizione della totale area nelle fasi successive del proces-
so di intervento.

6.1.2 Recupero degli spazi

Il complesso dell’Ex Istituto Giovagnoni-Birarelli è oggi composto da diversi corpi di 
fabbrica, ma è anche caratterizzato dalla presenza di due importanti vuoti nel denso tes-
suto edilizio dell’area; si tratta di due luoghi identitari della storia di questo complesso: il 
sagrato antistante la chiesa di San Gregorio Illuminatore (ex San Bartolomeo) e i cortili 
dell’Ex Convento di San Bartolomeo. 

Il sagrato è ad oggi delimitato da un muro di recente costruzione, che non possiede un 
particolare valore storico, architettonico o paesaggistico ma ha uno scopo puramente 
funzionale nel dividere questo spazio dalla carreggiata di Via Birarelli, attualmente carra-
bile ad un unico senso di marcia.



La pianta di Giacomo Fontana (1569) costituisce la più antica rappresentazione dell’area 
oggetto di indagine e descrive in maniera abbastanza dettagliata la situazione del com-
plesso di San Bartolomeo con la nuova chiesa di “San Bartolomeo Novo”, non ancora 
dotata di questo grande spazio di fronte ad essa; la situazione rimase pressoché invariata 
(Fig. 91) fi no alla Carta del De Giardinis (1745 - Fig. 92) in cui si vede che l’odierna Via 
Birarelli si allargava in corrispondenza della Chiesa. Nella Carta del Catasto Gregoriano 
(1835) lo spazio di vuoto antistante la chiesa assumeva la forma che possiamo individuare 
ancora oggi e in una carta topografi ca del 1844 (Fig. 93), è ormai chiaro che si trattasse di 
una piazza che portava il nome di San Bartolomeo. Il limite comparse per la prima volta 
nelle Carte Catastali degli anni ’40 (Fig. 94), quindi probabilmente nacque con esse. 

Partendo dallo studio delle Carte Storiche, l’intenzione è quella di restituire alla città 
quello che era a tutti gli effetti uno spazio pubblico aperto, percepito come sagrato dai 
fedeli, ma per tutti un luogo di accoglienza e confronto.

Fig. 91 - Carta di Giovanni Bleau, 1663 
Porzione raffi gurante il complesso di San 
Bartolomeo                                              

Fig. 93 - Carta topografi ca della città di Anco-
na, 1844. Porzione raffi gurante il complesso di 
San Bartolomeo                                             

Fig. 92 - Carta del De Giardinis, 1745 
Porzione raffi gurante il complesso di San 
Bartolomeo                              

Fig. 94 - Carta topografi ca della città di Anco-
na, 1937. Porzione raffi gurante il complesso di 
San Bartolomeo  



Come si evince dalla rappresentazione delle carte, il complesso ed i suoi volumi non subi-
rono particolari trasformazioni dal disegno del Fontana, fi no alla carta del De Giardinis; 
tra gli edifi ci si sviluppava un ricco sistema di corti, orti e giardini, che assieme al sistema 
viario rimasero anch’essi pressoché invariati. 
Dalle prime rappresentazioni topografi che del 1800 fi no alle carte catastali è possibile 
osservare una progressiva crescita nello sviluppo dei volumi, fi no agli anni ’40 in cui l’a-
rea fu protagonista di diversi bombardamenti e successivamente del disastroso terremoto 
nel 1972. Diversa invece è stata l’evoluzione del sistema di corti, orti e giardini di cui era 
dotato il complesso: già nei primi del 1800 la parte di verde adiacente al Convento e rac-
chiusa dalle mura verso l’attuale via Birarelli, venne chiaramente ridotta e destinata alla 
costruzione di numerosi volumi addossati al monastero. 

Durante l’occupazione francese il convento di San Bartolomeo fu convertito in fabbrica 
di polvere da sparo, carcere e sede del Tribunale Civile e Penale nel 1835; negli stessi anni 
la Chiesa venne affi data alle Suore Benedettine Armene le quali fecero costruire un edifi -
cio nuovo tra la Chiesa e il Colle Guasco e venne anche realizzata una strada che permet-
teva alle suore di salire alla Cattedrale, il cosiddetto “Vicolo le Monache”, come si evince 
dalla Carta del Catasto Gregoriano (Fig. 95) e da una mappa della città del 1844 (Fig. 93).

Nei terreni adiacenti al nuovo volume e lungo la strada delle Monache si sviluppava 
un ben delineato sistema di orti e giardini: erano presenti due giardini formali e diversi 
appezzamenti di terra, probabilmente con destinazione produttiva per l’autosuffi cienza 
alimentare ed economica del convento. Nel 1883 questo sistema di corti appare già ri-
dotto in seguito alla comparsa di nuovi volumi, per poi non essere più riconoscibile già 
nei primi anni del ‘900; in una carta prebellica del 1937 gli orti sono completamente 
scomparsi e nella mappa catastale del 1992 sembra defi nirsi un nuovo sistema di corti 
non ben defi nito.

Fig. 95 - Carta del Catasto Gregoriano della città di Ancona, 1844 - Porzione raffi gurante il Complesso 
di San Bartolomeo           



Ad oggi questi luoghi appaiono divisi in maniera frammentaria e senza una logica compo-
sitiva, inoltre sono presenti numerosi salti di quota e dislivelli non risolti che limitano la 
fruizione dell’area. Il progetto si pone l’obiettivo di recuperare e valorizzare questi spazi 
dotati di un notevole potenziale panoramico e paesaggistico nonché storico, cercando di 
restituire ad essi un’identità persa progressivamente nel tempo. 

6.1.3 Ripristino dei collegamenti

La viabilità carrabile esistente permette di raggiungere l’area tramite tre strade: Via Bira-
relli, passando di fronte ai resti dell’anfi teatro romano, Via Pio II che proviene dal centro 
storico e Via del Guasco che la collega alla Cattedrale di San Ciriaco; in prossimità dei 
resti del complesso di Santa Palazia, lungo via Birarelli, in Piazza del Senato e piazza 
Anfi teatro, che si trovano lungo Via Pio II è possibile trovare delle aree di sosta utilizzate 
come parcheggi (Fig. 96). 

Esaminando invece la viabilità pedonale, i turisti che provengono dalla visita del centro 
storico della città arrivano solitamente da Via Ciriaco Pizzecolli, che prende poi il nome 
di Via Gabriele Ferretti ed in prossimità dell’area diviene Via Pio II; lungo questa strada 
che attraversa da Nord a Sud il centro cittadino, si sviluppano molteplici piazze e punti 
di interesse di Ancona. Al termine di Via Pio II ci si ritrova di fronte all’ex Istituto Giova-
gnoni Birarelli in prossimità di un bivio, tra Via del Guasco e Via Birarelli (Fig. 97), infatti 
a sinistra si può proseguire verso la Cattedrale di San Ciriaco, mentre a destra troviamo la 
Chiesa di San Gregorio Illuminatore a fi anco dei resti dell’anfi teatro romano; potremmo 
quindi dire che l’area di progetto si trova in un punto nevralgico per la città di Ancona 
ma attualmente il visitatore appare solo spaesato all’arrivo in questo punto.

Fig. 96 - Analisi del contesto (EdA)



Il percorso è pressoché privo di indicazioni e spesso il turista si accorge quasi per sbaglio 
della vicinanza di questi due monumenti, dal punto in cui è arrivato; questo anche perché 
il percorso appare come non unitario e frastagliato oltre che non accessibile a tutti. 

Il progetto prevede di limitare il traffi co nell’area, con un sistema di controllo che per-
metta di ridurre il passaggio di mezzi in corrispondenza dei resti dell’anfi teatro romano 
e del sagrato della chiesa, in passato, Piazza di San Bartolomeo, andando a privilegiare 
il traffi co lento ciclo-pedonale per una più facile percezione e fruizione di questo spazio 
pubblico. Inoltre, è secondo noi fondamentale poter recuperare alcuni collegamenti pre-
senti ma attualmente non praticabili che permetterebbero una fruizione più fl uida e uni-
taria dell’area, come il percorso panoramico che costeggia i resti dell’anfi teatro romano e 
l’antica Via delle Monache. 

Il percorso panoramico si sviluppa sulle originali mura di cinta del carcere (Fig. 98-99) 
che era stato costruito sopra i resti dell’antico edifi cio per spettacoli, circondando esso 
e offrendone una visione unica (Fig. 100), parallelamente allo splendido panorama sulla 
falesia a picco sul mare (Fig. 101).

La Via delle Monache, di cui abbiamo già parlato in precedenza, costituiva il collega-
mento diretto dai cortili del convento alla cattedrale di San Ciriaco; ad oggi sono presenti 
tracce di questa strada nei giardini dell’Ex Istituto Giovagnoni Birarelli ed esiste un ripi-
do sentiero nella scarpata che li collega al Duomo, quasi sconosciuto.

Fig. 97 - Vista del bivio tra Via del Guasco e Via Birarelli, al termine di Via Pio II



6.1.4 Piano di accessibilità

Come anticipato in precedenza, l’area di progetto è attualmente caratterizzata da diversi 
dislivelli con notevoli salti di quota non risolti che impediscono la completa fruizione 
dei giardini, soprattutto a persone con ridotta capacità motoria; il sagrato è posto ad un 
livello leggermente superiore rispetto al piano stradale ed è attualmente collegato ad esso 
tramite una rampa temporanea (Fig. 102). 
Il manto stradale in prossimità dell’antica piazza di San Bartolomeo risulta disconnesso 
(Fig. 103) in molti punti e non facilmente accessibile a persone su sedia a rotelle; il per-
corso panoramico prevede attualmente un accesso, tramite numerosi gradini. 

Fig. 98 - Vista del percorso panoramico                                                

Fig. 100 - Vista dal percorso panoramico verso 
ovest                                         

Fig. 99 - Vista dal percorso panoramico verso 
sud       

Fig. 101 - Vista dal percorso panoramico verso 
nord-est    



Il progetto si pone l’obiettivo di eliminare le barriere architettoniche presenti con l’inten-
zione di garantire, il più possibile, una completa fruizione dell’area, cercando di risolvere 
e trasformare le svariate situazioni di ostacolo e limite attualmente presenti, in opportu-
nità di scoperta. 
Il tema dell’accessibilità è sempre stato tra le priorità del progetto, che si impegna anche 
nel garantire una completa fruizione degli edifi ci del complesso oggetto di restauro.

Fig. 102 -  Rampa temporanea posizionata in prossimità del sagrato (FdA)             

Fig. 103 - Manto stradale in prossimità del sagrato (FdA)







7. IL PROGETTO DI FATTIBILITÀ





7.1 Richieste del committente

La committenza del seguente progetto di restauro e rifunzionalizzazione dell’area, com-
prendente l’Ex Istituto Giovagnoni – Birarelli e la Chiesa di S. Gregorio Illuminatore, è 
rappresentata dal Segretariato Regionale MiBACT per le Marche, il quale intende arriva-
re a realizzare uffi ci direzionali ed attività, al fi ne di progettare una sorta di polo direzio-
nale dei beni culturali, che vede la presenza di tre enti pubblici distinti, nello specifi co: 
Soprintendenza Archivistica e Bibliografi ca per le Marche, Archivio di Stato di Ancona e 
Direzione regionale Musei Marche (Fig. 104). 

Entrando nello specifi co delle richieste della committenza, si chiede di destinare la mag-
gior superfi cie possibile agli spazi che verranno adibiti a depositi, per circa 4000 mq di 
superfi cie, seguiti dagli spazi destinati all’Archivio di stato per una superfi cie complessiva 
di circa 1300 mq, mentre 500 mq circa di superfi cie verrebbero riservati alla Direzione 
Regionale Musei delle Marche, infi ne 400 mq restanti per la sistemazione degli spazi 
riservati alla Soprintendenza Archivistica e Bibliografi ca delle Marche, per un totale com-
plessivo di circa 6200 mq a fronte di uno stato attuale dell’edifi cio che vede una superfi cie 
netta pari a circa 3000 mq (Fig. 105).

Fig. 104 - Diagramma della Committenza (EdA)



Fig. 105 - Diagramma dello stato attuale (EdA)



7.2 Requisiti da normativa

Prima di procedere alla redazione del progetto e alla proposta di nuova destinazione d’u-
so, sono stati verifi cati tutti i requisiti normativi, al fi ne di rendere il progetto conforme 
dal punto di vista legislativo (Fig.108).
Per prima cosa è stato verifi cato che tale intervento fosse compatibile con quanto pre-
scritto nel P.R.G del Comune di Ancona.
 Da tale studio (TAV.7A - Fig. 106) ne risulta che l’edifi cio ricade nella categoria di ‘Zone 
per servizi urbani’ Art. 29, nella categoria ‘Parchi urbani’ Art. 31 e nella ZT1 “Storica del 
Guasco” – Art. 39. Per i corpi di fabbrica da demolire si fa riferimento all’Art. 34 CP17, 
mentre per le parti da restaurare all’Art. 34 CP1.  

Le N.T.A del P.R.G relative a tale zona riferiscono:

 - Art.29: “Zone per attrezzature civiche di interesse urbano”

 - Art.31: “Per parco si intende un’area dotata di rilevanti caratteri naturalistici, arche-
ologici, geomorfologici ecc., collegata alle preesistenze storiche e naturalistiche degli 
insediamenti e confi gurata con specifi ci requisiti al fi ne di concorrere agli obiettivi di 
riqualifi cazione previsti dal piano. Le aree interessate sono sottoposte ad un vincolo di 
carattere eminentemente ambientale, mentre l’eventuale utilizzazione pubblica delle 
stesse e quindi anche l’eventuale parziale acquisizione sarà disciplinata da specifi ci piani 
particolareggiati, che potranno essere redatti ed attuati per parti o stralci. Ogni Piano 
Particolareggiato dovrà inoltre regolare gli usi previsti, in relazione alle condizioni na-
turalistiche, geomorfologiche e storico/culturali dell’area interessata […]. Per la zona a 
parco che si estende da S. Ciriaco al Passetto, compreso il Cimitero degli Ebrei nonché 
il Parco del Cardeto, fi no all’approvazione dei relativi piani particolareggiati è prescritta 
l’assoluta tutela dei valori storico insediativi e del paesaggio con il divieto di qualsia-
si nuova costruzione ed infrastrutturazione, il mantenimento dei percorsi esistenti, la 
ripulitura delle essenze infestanti, il riordino, la eventuale nuova piantumazione con 
essenze autoctone.” 

Fig. 106 -  Stralcio del PRG vigente – TAV. 7A             



 - Art. 34:
 - CPI 1 Restauro “La categoria principale di intervento prevede un insieme siste-

matico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, morfologici e struttu-
rali dell’edifi cio, ne consenta la conservazione e la valorizzazione dei caratteri, 
rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. Gli inter-
venti riguardano gli isolati, parti di essi ed edifi ci specifi catamente individuati 
(tra cui gli edifi ci vincolati ai sensi delle Leggi 1089/39 e 1497/39) da conser-
vare integralmente e da modifi care solo con i metodi del restauro, poiché dotati 
di unità stilistica complessiva o di elementi architettonici tipici compresenti a 
caratteri specifi ci di rilevante importanza nel contesto urbano. Il tipo principale 
prevede (sulla base di una preliminare analisi storico/fi lologica dell’edifi cio) gli 
interventi di seguito specifi cati. […]. Tali superfi ci non possono comportare co-
munque l’aumento della Superfi cie utile esistente (Sue), ma possono modifi care 
il numero delle unità immobiliari e la loro superfi cie.

 - CPI 7: Corpo di fabbrica da demolire “Gli interventi riguardano isolati, parti di 
isolati ed edifi ci specifi catamente individuati, la cui demolizione concorre all’o-
pera di riordinamento urbanistico/architettonico e al risanamento funzionale 
dell’edilizia esistente. Per tali edifi ci è prevista la demolizione senza possibilità 
di ricostruzione, qualora in contrasto con la destinazione di zona e i relativi 
parametri urbanistici ed edilizi.”

 - Art.39 – ZT1 “Storica del Guasco”: “Zona a Tessuto Omogeneo di particolare valore 
storico, ambientale, monumentale ed archeologico.”

Successivamente è stato consultato il Piano Particolareggiato Esecutivo (P.P.E) Cappuc-
cini – Cardeto (Fig. 107) che si articola nelle schede di progetto: A1, A2, A4, B1, B2 “San 
Gregorio Illuminatore e Convento Birarelli”.

Sono state in seguito consultate tutte le NTC “Norme Tecniche per le Costruzioni”, visto 
il D.M. 29/2008 – D.M. 8/2018, che tengono conto e defi niscono tutti i principi per il 
progetto, l’esecuzione e il collaudo delle costruzioni riguardo al soddisfacimento dei re-
quisiti di resistenza meccanica, anche in caso di incendio e forniscono i parametri di cal-
colo che devono essere utilizzati ai fi ni dell’effettuazione di verifi che statiche e di carico. 

Fig. 107 -  Stralcio del PPE vigente – Aree tipologiche di intervento            



In relazione alla zona in cui ci si trova ad intervenire, nello specifi co, la regione Marche, 
è stato tenuto anche conto in sede di progetto preliminare, dell’ICMS 2008 “Indirizzi e 
Criteri per la Microzonazione Sismica”, in quanto, come già ampiamente illustrato nei ca-
pitoli precedenti, la regione Marche, si trova in territorio con zona sismica 2, con rischio 
medio alto di fenomeni sismici.

Al fi ne di rendere il progetto conforme anche a tutte quelle che sono le normative antin-
cendio, è stato consultato e tenuto in considerazione il D.P.R. 151/2011, “Regolamento 
recante semplifi cazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli in-
cendi, a norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.” 

L’attività di uffi ci e servizi pubblici ricade sotto la categoria di attività 72: “Edifi ci sottopo-
sti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a contenere 
biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre, nonché qualsiasi altra attività 
contenuta nel presente Allegato.” Il quale tiene conto della conformità del progetto per 
quanto riguarda vie di fuga, uscite di emergenza, raggio di copertura di scale antincendio, 
sistemi di allarmi antincendio, e tutti i requisiti minimi da rispettare. Nel caso specifi co, 
trattandosi di un edifi cio di interesse storico ed artistico, si è fatto riferimento anche al 
D.P.R. 30 Giugno 1995 n. 418 “Regolamento concernente norme di sicurezza antincendio 
per gli edifi ci di interesse storico artistico destinati a biblioteche ed archivi.”

Fig. 108 - Diagramma delle normative (EdA)



Tutto l’iter progettuale, fi n dalle prime analisi territoriali, alla progettazione, ha svilup-
pato come uno dei temi centrali quello del superamento delle barriere architettoniche, 
ponendosi l’obiettivo di eliminare i numerosi salti di quota e dislivelli che caratterizzano 
l’area nel suo stato di fatto, nel pieno rispetto del D.M. 236 1989 – D.M. 503/1996 “Pre-
scrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli 
edifi ci privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fi ni del su-
peramento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche” e successivo aggiornamento 
“D.M. 28 Marzo 2008 “Linee guida per il superamento delle barriere architettoniche nei 
luoghi di interesse culturale”.

Inoltre, il bene in oggetto è stato sottoposto a tutela, ai sensi dell’Art.4 – della L.1089/1939 
con provvedimento del 11/02/1982:

 - Art. 1. Sono soggette alla presente legge le cose, immobili e mobili, che presentano inte-
resse artistico, storico, archeologico o etnografi co, compresi: a) le cose che interessano la 
paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; b) le cose d’interesse numismatico; c) i 
manoscritti, gli autografi , i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, nonché i libri, 
le stampe e le incisioni aventi carattere di rarità e di pregio. Vi sono pure compresi le 
ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico. Non sono soggette alla 
disciplina della presente legge le opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga 
ad oltre cinquanta anni.

 - Art. 2. Sono altresì sottoposte alla presente legge le cose immobili che, a causa del loro 
riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura 
in genere, siano state riconosciute di interesse particolarmente importante e come tali 
abbiano formato oggetto di notifi cazione, in forma amministrativa, del Ministro della 
pubblica istruzione. La notifi ca, su richiesta del Ministro, è trascritta nei registri delle 
conservatorie delle ipoteche ed ha effi cacia nei confronti di ogni successivo proprietario, 
possessore o detentore della cosa a qualsiasi titolo.

E successivo vincolo paesaggistico “Ope Legis” ai sensi dell’articolo 142 del Dlgs. 42/2004.



7.3 Proposta di destinazione d’uso

Il Complesso Giovagnoni – Birarelli è stato, negli ultimi anni, oggetto di diversi studi e 
proposte progettuali; in accordo con quanto stabilito dalla programmazione comunale, 
negli strumenti del PRG di Ancona e del PPE “Cappuccini-Cardeto”, la destinazione 
prevista è quella di servizi pubblici e/o uffi ci direzionali amministrativi; la richiesta del 
Segretariato Regionale per le Marche, di creare un Polo direzionale dei Beni Culturali, è 
quindi in linea, con quanto defi nito dalle normative urbanistiche di riferimento. 

La richiesta del Segretariato è scaturita dalla necessità di ricavare nuovi spazi funzionali 
alle amministrazioni al fi ne di un miglior coordinamento delle varie attività svolte dai tre 
enti, grazie alla creazione di un accentramento di tali servizi in un unico polo, ottimiz-
zando di fatto anche la fruizione stessa sia dei dipendenti dei suddetti uffi ci, sia dei citta-
dini o visitatori interessati ad usufruire dei seguenti servizi. Richieste che vedono nell’Ex 
istituto Giovagnoni – Birarelli, una soluzione sia per quanto riguarda la prossimità delle 
attuali sedi di Segretariato e Soprintendenza, sia grazie alla sua posizione strategica all’in-
terno del tessuto cittadino. Infatti, come già illustrato precedentemente, il complesso si 
trova in un’area ricca di pregio storico e culturale, una zona che vanta potenzialità dal 
punto di vista delle percorrenze turistiche e paesaggistiche, rappresentando un’oppor-
tunità, per la riuscita rivitalizzazione di un’area che, ad oggi, non ha ancora sfruttato a 
pieno tutte le potenzialità che possiede. 

Infi ne, coscienti del valore storico di questi spazi, poterli destinare, nel nostro progetto, a 
enti il quale lavoro è quello di tutelare e preservare la cultura in ogni sua forma, ci rasse-
rena e ci fa sperare in un’attenzione colta e consapevole nell’uso dei beni a loro destinati. 

La proposta di destinazione d’uso prevede quindi la realizzazione di un Polo direzio-
nale dei Beni culturali, con la collocazione di uffi ci ed attività riferibili, come accennato 
precedentemente, a tre enti: Soprintendenza archivistica e Bibliografi ca per le Marche, 
Archivio di Stato di Ancona e Direzione regionale Musei Marche.

In fase di progetto è nata l’esigenza di individuare un acronimo in grado di riassumere al 
suo interno le funzioni che caratterizzeranno l’area e al contempo di donare al complesso 
uno slogan che possa essere identitario e di facile uso comune nell’utilizzo quotidiano. 
PODIO nasce dall’abbreviazione di Polo Direzionale Operativo, racchiude le funzioni 
legate agli enti presenti nel nuovo complesso al servizio del MiBACT. Vista la posizione 
che l’area assume all’interno della città, il nome risulta inoltre coerente in quanto rimarca 
la soprelevata posizione del complesso rispetto allo sviluppo urbano di Ancona; per i 
motivi sopracitati e per l’importante ruolo culturale che l’area ha assunto in passato e che 
speriamo possa riacquistare, il progetto prende il nome di “Novum Podium Urbe”. 



7.3.1 Organigrammi ideali

Ai fi ni dell’elaborazione di ipotesi preliminari sulla distribuzione degli spazi, è stato re-
datto un organigramma ideale, in base alle richieste della committenza, insieme alle fun-
zioni canoniche che richiederebbe una struttura pubblica di tale genere. 
Partendo dalla suddivisione dei tre enti pubblici, le varie funzioni sono state quindi divise 
in tre macrogruppi così distinti: Archivio di Stato, Soprintendenza Archivistica e Dire-
zione Regionale Musei; ogni macrogruppo è stato ulteriormente suddiviso in base alle 
funzioni richieste: segreteria, direzione, uffi ci, archivi, servizi, biblioteche, sale lettura e 
laboratori (Fig. 109). 

Per la messa a sistema dell’organigramma ideale, sono inoltre stati consultati manuali di 
architettura, con riferimento agli standard costruttivi in riferimento alla categoria edilizia 
di uffi ci pubblici e amministrativi come per il caso in oggetto.

Fig. 109 - Organigrammi ideali (EdA)



7.3.2 Organigrammi reali

La successiva fase di progettazione preliminare, partendo dai precedenti organigrammi 
ideali, è stata quella di verifi care, in base ai mq disponibili, se riuscivamo a distribuire 
tutte le funzioni richieste dalla committenza, tenendo in questa fase, anche conto di quelli 
che sono i limiti e i punti di forza della fabbrica. 
Sempre in riferimento ai manuali tecnici di progettazione e alle normative attuali, si è 
data una prima indicazione dei mq di cui le varie funzioni avrebbero necessitato; si è poi 
cercato di semplifi care e andare a ridurre, per quanto possibile, le destinazioni ritenute 
superfl ue in un’ottica di riuso e non di nuova edifi cazione (Fig. 110).

Un’attenzione particolare è stata rivolta ai mq di deposito richiesti, per essi è stato effet-
tuato il calcolo dei metri lineari di scaffali che eravamo in grado di garantire, tenendo in 
considerazione la richiesta della committenza ma anche la disponibilità che il complesso 
ha da offrire; infatti, la funzione di deposito comporta una serie di requisiti strutturali, 
impiantistici e fi sici non indifferenti. Consapevoli di questo, abbiamo dovuto ridurre 
fortemente i mq da poter destinare alla funzione di deposito, nel rispetto della fabbrica.

Fig. 110 - Organigrammi ideali (EdA)



7.3.3 Organigrammi calati nella fabbrica

Partendo dai precedenti organigrammi reali, si è poi passati a ragionare le funzioni richie-
ste in relazione alla qualità architettonica degli spazi presenti nel Complesso, al fi ne di 
rispettare e valorizzare la fabbrica stessa, nonché di soddisfare le richieste della commit-
tenza, e realizzare gli organigrammi calati nella fabbrica (Fig. 111-114).
Fin dalle prime ipotesi è stato importante ragionare tenendo in considerazione la com-
presenza di tre enti pubblici diversi, al quale era doveroso garantire gli spazi necessari, tre 
ingressi ben distinti e una chiara divisione delle superfi ci a disposizione nel complesso. 
Questi fattori dovevano poi coincidere con una progettazione che garantisse ad ogni ente 
gli spazi corretti per le destinazioni richieste, rispetto a qualità, posizione, esposizione e 
dimensione adatte. 
Il problema maggiore da risolvere è stato quello di trovare degli spazi idonei ad ospitare 
un archivio, consapevoli delle ingombranti caratteristiche che una destinazione del gene-
re prevede e soprattutto dell’enorme peso che caratterizza un archivio, il quale avrebbe 
poi gravato sulle strutture. Tuttavia la richiesta della committenza era chiara, e coscienti 
del fatto che, se fosse stato possibile, avremmo previsto questa destinazione in un luogo 
con un terreno più idoneo, si è cercato di trovare la soluzione migliore rispettando i limiti 
presenti nell’area e la struttura della fabbrica. 

Consapevoli dei fattori sopracitati, abbiamo cercato di destinare il massimo della super-
fi cie utile idonea agli spazi dedicati ad archivio di deposito e al contempo di soddisfare 
tutte le altre funzioni necessarie ed indispensabili alla progettazione di un edifi cio atto a 
svolgere funzione pubblica, di amministrazione e uffi cio, che allo stesso tempo potesse 
avere anche una valenza simbolica e di rappresentazione. 
 

Fig. 111 - Organigrammi calati nella fabbrica – Piano Terra (EdA)



Fig. 112 - Organigrammi calati nella fabbrica – Piano Primo (EdA)

Fig. 113 - Organigrammi calati nella fabbrica – Piano Secondo (EdA)



Fig. 114 - Organigrammi calati nella fabbrica – Piano Terzo (EdA)







8. IL METODO PROGETTUALE





8.1 Premessa 

“Non deve essere solamente arte, né solamente scienza, ma l’una e l’altra cosa assieme; per le 
quali occorre un grande senso di equilibrio, di cultura, di amore, né ricomposizione stilistica, 
né ricostruzione storica; ma conservazione, sistemazione, avvaloramento dell’edifi cio”70.

Secondo Ambrogio Annoni, architetto, teorico del restauro e accademico italiano, il Re-
stauro costituisce la cura storica, artistica e tecnica di un edifi cio e pertanto un intervento 
di conservazione e restauro sulla preesistenza deve tenere conto dell’ammissione delle 
possibilità future della conoscenza e avvalorarne le sue qualità intrinseche. 

A tal proposito, quindi, la proposta per il progetto di riqualifi cazione del complesso 
dell’Ex Istituto Giovagnoni Birarelli, esposto in tale tesi, mira a intervenire sulla preesi-
stenza lavorando con essa e per essa, cercando di dare delle risposte concrete a una serie 
di domande reali, che partono dai contesti e proseguono sul singolo oggetto. 

Il gesto progettuale si rapporta con la storia e con la vita dell’edifi cio ed è consapevole 
che ogni trasformazione fatta su di esso ne muta in maniera indelebile la storia. Il tema 
della reversibilità pensata, quindi, sarà lo strumento chiave atto a calibrare un progetto 
che dovrà ottemperare una necessità d’uso e al contempo cercherà di entrare a far parte 
di un sistema paesaggistico che già di per sé comprende una serie di usi.

Come da richiesta della committenza e in conformità alla programmazione del PRG di 
Ancona e del PPE Cappuccini-Cardeto, la destinazione d’uso prescelta prevede la collo-
cazione nel complesso di tre enti pubblici e uffi ci direzionali amministrativi del MiBACT. 
In particolar modo, come descritto nel capitolo precedente, (vedi pag. 125) saranno da 
progettare: la nuova sede della Soprintendenza archivistica e Bibliografi ca per le Marche, 
l’Archivio di Stato di Ancona e la Direzione regionale Musei Marche; nasce così il nuovo 
PODIO di Ancona (Polo Direzionale Operativo del MiBACT). 

Si è consapevoli che la destinazione d’uso richiesta per quest’area non è la più immediata, 
e che si incorre ad ambire verso un progetto rischioso; questo però non costituisce un 
limite, ma al contrario si pone come una sfi da, a dimostrazione del fatto che un progetto 
ben pensato e ampiamente studiato per adattarsi con gentilezza al contesto, genera un 
equilibrio e si integra perfettamente. Lo scopo da perseguire sarà quello di valorizzare, 
ovvero di migliorare la conoscenza e la conservazione di tale area, incrementandone la 
fruizione nel tempo, così da trasmettere i valori di cui tale patrimonio è portatore. 

Prima di procedere con la descrizione del progetto di riuso descrivere gli interventi a 
livello strutturale, compositivo, paesaggistico e di restauro, è stato necessario predisporre 
alcuni interventi cosiddetti “preliminari” necessari a mettere in luce le potenzialità dell’a-
rea e risolverne le criticità, così da poter fare una corretta valutazione e procedere con il 
progetto architettonico.

70 ANNONI A., 1946



8.2 Interventi sul sistema vegetale

Il presupposto di partenza per compiere un intervento effi cace, che sia un progetto in 
ambito architettonico, di restauro, di riuso e valorizzazione o di un qualsiasi altro ambito, 
è la conoscenza.  Per conoscere a fondo il manufatto su cui bisogna intervenire e l’area in 
cui è situato, è necessario, quindi, averne la completa visione, così da poterne individuar-
ne le potenzialità e intervenire sulle criticità. 

Questo discorso si fa ancora più importante se il manufatto oggetto di interesse si trova 
su un’area molto articolata, in cui coesistono interventi appartenenti a più epoche, le cui 
tracce sono presenti non solo sugli edifi ci ma anche sul terreno. 
È il caso del complesso dell’Ex Istituto Giovagnoni Birarelli, che si inserisce in un punto 
strategico della città, dove le numerose tracce nel terreno confermano quanto riportato 
nelle fonti scritte e iconografi che studiate; quali per esempio le porzioni di muratura del 
periodo ellenico o le parti di tracce dell’Anfi teatro Romano adiacente. 

L’operazione di intervento sul sistema vegetale dovrà avere un atteggiamento gestionale 
di lettura del luogo, attraverso un trattamento differenziato, che sarà lo strumento rivela-
tore di queste tracce e di panorami attualmente nascosti.  

Sulla base della catalogazione delle specie e delle rifl essioni iniziate in fase di rilievo, si 
decide come procedere con la molteplicità di specie vegetali presenti, valutando caso 
per caso. La prima operazione sarà la rimozione della vegetazione ritenuta infestante, 
cresciuta in maniera spropositata nell’area e all’interno degli edifi ci a seguito del lungo 
periodo di abbandono (Fig. 115-118). Successivamente si procede con la rimozione delle 
specie con un indice di pericolosità alto, in maniera puntuale andando ad individuare 
quali sono gli episodi che possono portare danni all’edifi cio e alle strutture. 

Si è deciso quindi di andare a rimuovere alcune specie presenti nell’area come il Fico 
comune presente nel cortile nord, l’Acero a ridosso dell’Ex-orfanotrofi o e la Robinia che 
si trova pochi metri distante da esso, anch’essa a ridosso delle murature esistenti (Fig. 
85); lo stesso intervento è stato riservato alla pianta di Palma e Sambuco, attualmen-
te addossate allo sperone in laterizi posto a ridosso della falesia a sostegno dell’angolo 
dell’Edifi cio B (Fig. 86). 

Diverso è l’atteggiamento riservato alle piante di Tamerici presenti lungo la falesia, che 
costituendo un fi ltro naturale per la protezione dall’azione del mare e dei venti e un vali-
do aiuto di sostegno per la falesia, sono state conservate; su di esse verrà fatto un lavoro di 
potatura e manutenzione affi nché possano comunque aprire e garantire la vista sul mare 
e sul panorama circostante. È stata conservata anche la presenza delle piante di Pitosforo 
presenti nella corte posta a Sud-Est in prossimità del camminamento delle ex-carceri 
(Fig. 115).  



Fig. 115 - Vegetazione corte Sud-Est in prossimità del camminamento (FdA)

Fig. 116 - Vegetazione infestante in prossimità del pozzo (FdA)

Fig. 117 -  Vegetazione infestante corte Nord (FdA)



Fig. 118 - Vegetazione infestante in prossimità dell’edifi cio A (FdA)



8.3 Interventi di pulizia 

Il passo successivo sarà quello di fare un intervento analogo anche sugli edifi ci, per poter-
li predisporre al progetto di restauro e ripristino.
Per prima cosa verranno valutate le strutture, al seguito del quale sarà scelto quali di esse 
verranno recuperate e quali invece sostituite. 
Verranno poi eliminate le macerie dovute ai crolli subiti nel corso del tempo e asportate 
le porzioni non ritenute più effi cienti e impossibili da mettere in pristino (Fig. 119).

Successivamente verranno demoliti i corpi ritenuti non necessari al nuovo progetto, in 
conformità con le vigenti norme urbanistiche; saranno infatti eliminati i corpi costruiti in 
maniera abusiva e non presenti nel PRG e PPE dell’area (Fig. 120-121).

Fig. 119 - Vista dall’alto dei crolli e delle macerie all’interno degli edifi ci

Fig. 120 -  Edifi cio abusivo da demolire (FdA)



Infi ne, saranno effettuate delle puntuali demolizioni di alcune porzioni di muratura e 
delle superfetazioni recenti, per permettere una migliore esecuzione del progetto, sempre 
nel rispetto della fabbrica e delle normative vigenti sull’area. 
Questo ultimo intervento ‘preliminare’ permetterà di defi nire il progetto di fattibilità dal 
punto di vista tecnico, economico, giuridico e operativo.

Fig. 121 - Porzione di edifi cio abusivo da demolire (FdA)







9. IL PROGETTO STRUTTURALE





9.1 Demolizioni e ricostruzioni

«Haec autem ita fi eri debent, ut habeatur ratio fi rmitatis, utilitatis, venustatis.»71  

«In tutte le cose che si fanno, devesi avere per scopo la solidità, l’utilità, e la bellezza.»

Fatte salve le premesse che l’intervento avrà un approccio il più possibile conservativo, 
che promuove il restauro della struttura esistente laddove è possibile, nella misura in cui 
venga mantenuta la sicurezza statica, è stato necessario intervenire con l’inserimento di 
nuove porzioni di muratura e nuovi corpi e la demolizione di alcune porzioni murarie e 
di alcuni volumi. Tale scelta è stata fatta per soddisfare le richieste della committenza e 
per eseguire un progetto in cui coesistessero solidità, utilità e bellezza.

Partendo dalla superfi cie utile costruita totale esistente, si è proceduto con un’operazione 
di sottrazione e addizione che ha permesso di recuperare la volumetria necessaria per la 
realizzazione dei nuovi corpi.
In tale modo è stato possibile realizzare un volume nuovo, nella parte a Nord dell’area, 
che si estende per 4 piani, demolendo il corpo esistente e recuperandone la volumetria, 
da destinare ad Archivio; un ulteriore corpo ex novo, adiacente al precedente, si sviluppa 
come seminterrato, da destinare anch’esso alla funzione di deposito compattabile. 

Questa soluzione è stata determinante per ottemperare alle richieste della committenza, 
in quanto è stato possibile collocare in questi nuovi corpi gran parte dell’archivio, il 
cui carico sarebbe stato spropositato nelle strutture preesistenti, che avrebbero dovuto 
rispondere a uno sforzo eccessivo, mettendo a rischio l’integrità dell’intero complesso. 

Tali scelte, quindi, soddisfano al meglio le scelte progettuali e le direttive strutturali e al 
contempo non modifi cano i parametri della superfi cie utile, come da prescrizione nel 
regolamento edilizio della Regione Marche, nel D. M 7 Agosto 2012:

 - Art 2: Ai fi ni di cui al comma 2, i Comuni che utilizzano come indici edilizi la super-
fi cie utile lorda (SUL) o il volume (V) così come defi niti nel regolamento regionale 14 
settembre 1989, n. 23 (Regolamento edilizio tipo), o nel regolamento edilizio comunale 
vigente, ferme restando tutte le altre disposizioni dello strumento urbanistico generale, 
devono utilizzare rispettivamente la superfi cie totale (ST) o il volume totale (VT), così 
come defi niti nel “Quadro delle defi nizioni uniformi”. In tali Comuni: a) nel caso di 
nuove costruzioni, possono essere realizzati, in aggiunta rispetto agli indici di piano, 
nuovi superfi ci o volumi per: 1) i piani interrati; 2) il 50 per cento del volume o della 
superfi cie dei piani seminterrati, qualora gli stessi presentino una quota superiore al 50 
per cento della superfi cie delle pareti perimetrali poste al di sotto del livello di terra; 3) 
i piani fuori terra, relativamente a sottotetti non utilizzabili, aventi cioè altezza netta 
interna massima inferiore o pari a metri 1,80, misurata all’intradosso del solaio, vani 
scala emergenti dalla copertura piana, fi ne corsa ascensori, vani tecnici, portici pubblici 
o d’uso pubblico e logge; b) nelle ristrutturazioni edilizie e nelle trasformazioni di edifi ci 
esistenti, non sono considerati come volumetria esistente, ai fi ni del calcolo delle volu-

71 VITRUVIO M. P., I, II



metrie fuori terra di progetto, i sottotetti non utilizzabili, aventi cioè altezza netta inter-
na massima inferiore o pari a metri 1,80, misurata all’intradosso del solaio, i vani scala 
emergenti dalla copertura piana, i fi ne corsa ascensori, i vani tecnici, i portici pubblici 
o d’uso pubblico, le Pagina 2 di 5 logge ed i volumi dei piani interrati, mentre i piani 
seminterrati che presentano una quota superiore al 50 per cento della superfi cie delle 
pareti perimetrali poste al di sotto del livello di terra vanno computati nella percentuale 
del 50 per cento. 

Analizzando quindi nel dettaglio gli interventi fatti nei vari corpi: (Fig. 122-125)

 - Archivio di Stato: gli interventi relativi all’edifi cio A prevedono la realizzazione del 
nuovo corpo seminterrato, la demolizione e ricostruzione del corpo in direzione 
Nord, l’aggiunta di un piano nella porzione Nord-Ovest; la realizzazione del vano 
per le scale di emergenza. Nel resto dell’edifi cio, si interviene in maniera più puntua-
le attraverso la demolizione di alcuni muri di partizione interna e di alcune tampona-
ture nella muratura portante.

 - Soprintendenza Archivistica e Direzione Musei: l’intervento eseguito nell’edifi cio adia-
cente alla Chiesa prevede la demolizione di due volumi: il volume posto all’angolo, 
già dotato di sperone, attualmente la porzione più debole dell’edifi cio a livello strut-
turale e il volume rettangolare di due piani posto ad Est, risultato di una superfeta-
zione recente. L’angolo dell’edifi cio verrà ricostruito in muratura portante in laterizio 
e ad esso si affi anca la struttura in acciaio per le scale di emergenza; viene inoltre 
prevista l’aggiunta di un muro trasversale di contenimento a seguito dell’angolo. 

 - Corpo vetrato di collegamento: Infi ne è prevista la demolizione e ricostruzione del 
ballatoio, in ferro e vetro, i cui materiali verranno riproposti in chiave moderna, che 
andrà a rafforzare il collegamento tra i due edifi ci, al piano primo, andando a deter-
minare un punto nodale nella composizione del complesso che, attualmente collega 
le due strutture, tramite l’aggiunta di un braccio, in direzione Ovest, che permetterà 
un altro collegamento al secondo piano.



 

Fig. 122 - Pianta demolizioni e ricostruzioni Piano Terra (EdA) 

Fig. 123 - Pianta demolizioni e ricostruzioni Piano Primo (EdA)



Il progetto delle demolizioni e ricostruzioni, è defi nito quindi come la sommatoria di due 
ordini di operazioni che auspicano all’ottimizzazione complessiva dell’intero manufatto 
e alla miglior riuscita del progetto, nel rispetto della fabbrica.
Più precisamente il progetto di conservazione dell’esistente presenta la componente di 
valore complessivo già appartenente a tale manufatto, mentre il progetto del nuovo co-
stituisce la nuova componente di valore aggiunto; insieme, nuovo e antico, compongono 
l’intervento di restauro72.

72 TORSELLO B. P., 2016, p. 39

Fig. 124 - Pianta demolizioni e ricostruzioni Piano Secondo (EdA) 

Fig. 125 - Pianta demolizioni e ricostruzioni Piano Terzo (EdA)



9.2 Progetto delle strutture 

Uno dei temi più importanti di tale tesi, al pari del progetto di restauro, di composizione 
architettonica e di valorizzazione, è sicuramente il progetto delle strutture. A seguito di 
un approfondito studio delle fonti acquisite dalla Soprintendenza delle Marche, relative 
alle tecniche costruttive, ai materiali utilizzati e allo stato di conservazione attuale, è stato 
possibile redigere il progetto delle strutture e procedere con le operazioni necessarie al 
riportare in effi cienza l’intero complesso. 

La soluzione ritenuta più effi cace è stata quella di ottenere una maglia muraria il più 
possibile regolare, con la distribuzione di travi ortogonali tra loro che coprono delle luci 
contenute e che sfruttano al massimo la presenza delle murature perimetrali e dei muri 
strutturali interni che, con il loro spessore notevole, conferiscono staticità alla struttura. 
(Fig. 126-129).

L’intervento prevede la rimessa in pristino delle porzioni di edifi cio esistenti e la rea-
lizzazione di nuovi corpi. Il progetto delle strutture, pertanto, in linea con le teorie del 
restauro sostenute precedentemente, seguirà due differenti approcci metodologici per i 
due diversi interventi. 
Sebbene lo scopo sia il medesimo, ovvero ottenere una struttura resistente e staticamente 
corretta, si deve tenere conto del preciso risultato che si vuole ottenere. Pertanto, sarà 
importante operare al fi ne di rendere evidente il riconoscimento dei nuovi corpi, che 
dovranno avere carattere di autonomia e di chiara leggibilità.

Fig. 126 - Pianta strutturale Piano Terra (EdA)



Fig. 127 - Pianta strutturale Piano Primo (EdA) 

Fig. 128 - Pianta demolizioni e ricostruzioni Piano Terzo (EdA)



Lo dice chiaramente Camillo Boito durante il 3° Congresso degli Ingegneri e Architetti 
Italiani tenutosi a Roma nel 1883, in occasione del quale venne redatta la prima ‘Carta 
del Restauro’.  
Tra le massime di raccomandazione, in merito alle aggiunte in un progetto di restauro, 
Boito sostiene che:

“2. Nel caso che le dette aggiunte o rinnovazioni tornino assolutamente indispensabili per 
la solidità o per altre cause invincibili, e nel caso che riguardino parti non mai esistite o non 
più esistenti e per le quali manchi la conoscenza sicura della forma primitiva, le aggiunte o 
rinnovazioni si devono compiere con carattere diverso da quello del monumento, avverten-
do che, possibilmente, nell’apparenza prospettica le nuove forme non urtino troppo con il 
suo aspetto artistico.” 73 

Per riuscire a perseguire tale risultato, senza però stravolgere troppo l’integrità del pro-
getto, verranno messe in pratica alcune accortezze, che renderanno chiara tale differenza. 
Tra queste vi sarà un accurato lavoro sulla scelta dei materiali e rivestimenti esterni; sono 
presenti tratti in cui è previsto il recupero dell’intonaco esistente che tuttavia dialogherà 
con granulometrie e cromie che andranno a contraddistinguere i nuovi intonaci. 
Una particolare attenzione nei punti di contatto tra il nuovo e l’antico, con l’utilizzo di 
un lieve sottosquadro del secondo rispetto al primo, così da dare un effetto di distacco 
tra le due porzioni.

73 BOITO C., Carta Italiana del Restauro, Roma, 1883

Fig. 129 - Pianta strutturale Piano Terzo (EdA) 



9.2.1 Restauro dei corpi esistenti  

Lo stato di fatto dell’edifi cio presenta delle strutture verticali ben apparecchiate e statica-
mente solide, il che ha permesso di limitare il più possibile gli interventi sulle murature. 
Per quanto riguarda l’Archivio di Stato, infatti, non è stato necessario aggiungere alcuna 
struttura verticale, mentre l’edifi cio che ospiterà la Soprintendenza e la Direzione Musei, 
presenta una maglia strutturale non ottimale, con una carenza di strutture trasversali 
(Fig. 126-129). In questo caso è stato necessario aggiungere un muro ortogonale alla 
Chiesa, in direzione Est, per ottenere due maglie proporzionate e creare un contrafforte 
di contenimento. 

Un discorso diverso invece va fatto per le strutture orizzontali, le quali risultano statica-
mente compromesse e per le quali si prevede la totale demolizione e ricostruzione. 
Tale scelta è determinata, oltre che da un’evidenza di carattere strutturale, anche da una 
necessità di normativa; infatti, la destinazione d’uso prescelta per la maggior parte dei 
locali richiede un solaio in acciaio. 

A tal proposito, e per una scelta il più possibile uniforme, le strutture orizzontali saran-
no realizzate in acciaio con un solaio composto da travi HEA ordite nella direzione più 
corta con un passo regolare e che si innestano nelle strutture perimetrali, sopra le quali 
poggia la lamiera grecata e soletta in CLS, il massetto impiantistico in CLS alleggerito, 
l’impianto di riscaldamento a pavimento con massetto di completamento, la membrana 
anticalpestio e infi ne la pavimentazione in malta di calce con battuto di cocciopesto, per 
un’altezza totale del solaio di circa 40 cm (Fig. 130). 

Tale struttura è stata scelta in conformità con le NTA vigenti e calcolata in modo da 
rispondere in maniera adeguata ai carichi richiesti dalla destinazione d’uso scelta, che si 
aggirano intorno ai 300-500 kg/mq.

Fig. 130 - Composizione dei nuovi solai interpiano in acciaio (EdA)



Per il solaio contro-terra, invece, si prevede il vespaio areato con sistema ad igloo, sopra 
il quale si colloca la soletta in CLS armato con rete elettrosaldata, la membrana imper-
meabilizzante, l’isolante termico in EPS, la membrana di controllo del fl usso a vapore, il 
massetto impiantistico in CLS alleggerito, l’impianto di riscaldamento a pavimento con 
massetto di completamento e la pavimentazione in malta di calce con battuto di coccio-
pesto (Fig. 131). 

9.2.2 I nuovi corpi

Archivio di deposito seminterrato
La scelta di realizzare un nuovo corpo seminterrato a cui destinare la funzione di archivio 
è stata dettata da esigenze di tipo progettuale compositivo, normativo e strutturale. In-
fatti, tra le richieste della committenza vi è quella di riservare un’importante porzione del 
progetto per la conservazione del materiale d’archivio. Per ottemperare a tale richiesta, 
senza sacrifi care porzioni non idonee della fabbrica, è stato indispensabile optare per 
un corpo aggiuntivo. La scelta di collocarlo in posizione di seminterrato ha permesso 
di non aumentare l’indice di superfi cie utilizzata, di non compromettere la qualità dello 
spazio esterno e soprattutto di poter rispondere adeguatamente ai carichi previsti da tale 
destinazione d’uso.

Secondo le NTA, infatti, per i locai destinati ad archivio di deposito, con scaffali compat-
tabili, il carico si aggira tra i 1300-1500 kg/mq, il che necessita di una struttura altrettanto 
resistente. Collocare tale peso sul terreno è stata quindi una soluzione ottimale. La strut-
tura è realizzata in muratura piena e il solaio di copertura si compone di travature retico-
lari, che coprono delle luci di 5 e 8m, ortogonali tra loro, sopra le quali si colloca il solaio 
in acciaio, composto dalle travi IPE secondarie, dalla lamiera grecata e dalla soletta in c. 
a. Il pacchetto di copertura si completa poi con i restanti strati che compongono il tetto 
verde calpestabile, quali: l’isolante termico in EPS, la membrana impermeabilizzante, lo 
strato di desolidarizzazione in sabbia, la cappa in CLS armato con rete elettrosaldata, 
lo strato drenante in ghiaietto, lo strato fi ltrante in geotessile e lo strato di fi bra vegetale

Fig. 131 - Composizione dei nuovi solai controterra in acciaio (EdA)



Archivio di deposito sopraelevato 
Per soddisfare la richiesta della restante parte di archivio di deposito non consultabile 
con scaffali compattabili, senza sacrifi care l’intero piano terra del corpo principale, in cui 
si è preferito inserire gli ambienti pubblici e più rappresentativi del progetto, si è optato 
per la costruzione di un ulteriore corpo, affi ancato al corpo seminterrato, che però si 
estende per quattro piani, come l’edifi cio adiacente (Archivio di Stato). Per far ciò è stata 
quindi demolita la porzione a nord dell’Archivio di Stato (Fig. 132), la parte più recente 
del manufatto, per ricostruirla con una tecnica costruttiva idonea alla funzione che deve 
svolgere. Infatti, così come per il corpo seminterrato, il carico da sostenere è di 1300-
1500 kg/mq. In questo caso si è optato per una struttura a telaio in acciaio, con travi e 
pilastri che coprono delle luci contenute. Anche in questo caso quindi il solaio è compo-
sto da travi HEA, lamiera grecata e soletta in CLS, sopra i quali si inserisce il massetto 
impiantistico in CLS alleggerito, l’impianto di riscaldamento a pavimento con massetto 
di completamento, la membrana anticalpestio e infi ne la pavimentazione in malta di calce 
con battuto di cocciopesto (Fig. 133).

Fig. 132 - Vista della porzione esistente a Nord del Blocco A (FdA)

Fig. 133 - Composizione dei nuovi solai interpiano in acciaio (EdA)



Ballatoio 
Il corpo di collegamento tra le due strutture è il fulcro dell’intero progetto. Esso gioca 
un ruolo determinante, in quanto mette in relazione i tre enti, progettati e collocati in 
maniera indipendente tra loro, conferendo fl essibilità a una qualsiasi destinazione d’uso 
per un domani. 
Sebbene Archivio, Soprintendenza e Direzione dei Musei, abbiano ingressi, locali e cor-
pi di distribuzione separati, il ballatoio funge da connettore tra tutti e tre; per far ciò, è 
stato necessario ricostruirlo, ampliandolo di un piano e aggiungendo un secondo braccio 
di collegamento tra Archivio di Stato, Soprintendenza e Direzione Musei (Fig. 134). Il 
corpo che si innesta davanti all’edifi cio della Soprintendenza, presenta una struttura indi-
pendente in acciaio, che scarica i pesi al terreno, mentre, in prossimità delle due porzioni 
in aggetto sull’Archivio di Stato, si è mantenuto il collegamento già esistente, così da 
mantenere la staticità del corpo.

La struttura, pensata in acciaio, sfrutta la modulazione dei pilastri per ritmare la faccia-
ta e presenta un doppio linguaggio. Le due porzioni a sbalzo presentano la struttura a 
vista, che viene completata da ampie vetrate, in modo da ottenere un risultato leggero, 
che accentui il fatto che questi due corridoi sembrino ‘sospesi’ in aria, così da lasciare 
libera la vista verso il mare. La parte adiacente al blocco adibito a Soprintendenza e 
Direzione Musei, invece, presenta una doppia pelle. In corrispondenza del primo piano 
e del secondo piano, davanti alle grandi vetrate, si colloca una rete metallica, che viene 
ritmata verticalmente dal passo dei pilastri; tale soluzione permette di ottenere una par-
ziale chiusura visiva che cambia a seconda del punto di vista. Dall’esterno, infatti, la rete 
darà un effetto coprente, che garantirà una visibilità fi ltrata tra interno ed esterno e sarà 
di schermatura alle grandi vetrate, mentre dall’interno l’effetto sarà molto più lieve e si 
avrà la possibilità di osservare l’esterno e di godere del panorama privilegiato che si ha in 
quel preciso punto dell’area. 

Fig. 134 - Vista dei due bracci di collegamento tra i due corpi (EdA)



Questa moderna struttura che denuncia fi n da subito la sua contemporaneità può, inoltre, 
permettersi l’utilizzo di grandi vetrate grazie alla sua esposizione a nord, che pone questa 
porzione di edifi cio quasi perennemente all’ombra, salvo nelle prime ore del giorno. A 
piano terra i pilastri si mostrano con dei profi li stretti e lunghi, i quali vanno ad accompa-
gnare come una serie di quinte, il visitatore all’ingresso della Direzione Regionale Musei 
posta a conclusione del portico. Interessante è il gioco di ombre che si viene a creare sotto 
questo spazio, grazie all’importante presenza dei pilastri che svolgono contemporanea-
mente una funzione portante ed identitaria. La scelta dell’acciaio in questa colorazione 
per la realizzazione di questo corpo è stata guidata dall’intenzione di una rilettura dei 
materiali attualmente presenti in chiave moderna nella progettazione del nuovo, inoltre 
in generale le cromie di questo materiale ben si adattano all’accostamento con la preesi-
stenza, denunciando la contemporaneità pur risultando più caldo e accogliente rispetto 
al comune colore dell’acciaio. 

Scale d’emergenza
Infi ne, sono stati realizzati due corpi, indipendenti strutturalmente dagli edifi ci principa-
li, dove sono state collocate le scale d’emergenza. La posizione dei due vani scala non è 
stata dettata solamente da una scelta compositiva ma è stata calcolata in modo da render-
le conformi alle normative antincendio contenute nel D.P.R. 151/2011.
La prima scala si trova in posizione Nord, adiacente all’Archivio di Stato, è a servizio di 
quest’ultimo e confl uisce nella corte posizionata lungo via del Guasco. La scala è pensata 
come una struttura esterna ed è quindi esclusa dal funzionamento interno, tuttavia il 
progetto prevede di non lasciarla a vista ma include un rivestimento che migliori la sua 
integrazione con i prospetti adiacenti, tentando di mimetizzare questo corpo puramente 
funzionale nella visione del prospetto su Via Del Guasco.  
La seconda scala invece, collocata in prossimità della Soprintendenza e della Direzione 
Musei, in posizione Est, è di servizio per questi ultimi. A differenza dell’altra, svolge una 
doppia funzione, in quanto è anche il corpo di collegamento che serve i diversi piani della 
Direzione dei Musei. Tale scelta segue la logica compositiva, secondo la quale sarebbe 
stato superfl uo l’inserimento di un doppio vano di distribuzione in uno spazio così con-
tenuto; si è così evitato di sottrarre spazio agli ambienti interni dell’edifi cio esistente e 
di appesantirlo con la costruzione di un nuovo vano scala. Inoltre, la defi nizione di que-
sto nuovo corpo esterno posto nell’angolo del fabbricato permette di rafforzare questo 
punto oggi assai debole; la struttura, compatibilmente ai materiali da utilizzare per le 
strutture di sicurezza, è in acciaio, con profi lati HEA, dentro la quale si colloca la scala 
d’emergenza, anch’essa in acciaio.



9.3 Progetto delle coperture

A seguito dell’analisi sullo stato di fatto del complesso, le coperture risultano essere uno 
dei punti più critici del progetto. Esse si presentano ad oggi quasi totalmente crollate e 
nel tempo, a seguito di alcuni interventi strutturali eseguiti sulla struttura, sono state rea-
lizzate delle porzioni di copertura temporanea in lamiera grecata, che non possono però 
essere una scelta compatibile al progetto.
I motivi che hanno portato ai crolli sono da attribuirsi a molteplici fattori, quali la man-
canza di manutenzione, lo stato di abbandono del complesso, ma soprattutto un sistema 
di copertura non adatto alla struttura sottostante, che ha portato al cedimento della strut-
tura e al successivo danneggiamento dei solai interpiani.

Archivio di Stato 
Se si osserva il corpo che ospiterà l’Archivio di Stato (Fig. 135), si può notare come esso si 
componga di tre corpi, adiacenti tra di loro, che risalgono a epoche costruttive diverse e 
che si articolano in forma non simmetrica. Questo fattore, pertanto, richiede un progetto 
delle coperture in grado di ricreare una continuità ad oggi inesistente e garantire stabili-
tà. La mancanza di tale accorgimento ha generato in passato una struttura non connessa 
alla geometria dei muri sottostanti e che perciò si componeva di sezioni strutturalmente 
instabili che non dialogavano tra loro.

A fronte di queste considerazioni, e per dare un aspetto il più compatto e corretto possi-
bile alle coperture, dopo la valutazione di molteplici ipotesi, si è deciso di optare per un 
tetto appoggiato. Questa soluzione permette di avere un tetto a padiglione esterno, che si 
estende in tutta la lunghezza, con una sola porzione ortogonale a esso in direzione Nord, 
che si appoggia su un solaio piano, nella porzione più antica della fabbrica, verso Via Del 
Guasco e su un sistema di doppie capriate, nella porzione più recente verso i giardini. In 
questo modo è possibile svincolarsi dall’irregolare geometria dei muri interni, e di appog-
giarsi invece agevolmente alla struttura perimetrale. 

Fig. 135 - Vista del blocco che ospiterà l’Archivio di Stato 



Inoltre, nella parte più regolare e solida della fabbrica posta ad Est, si ripropone l’utilizzo 
di due capriate affi ancate, che poggiano sul lungo muro di costa centrale e sulle pareti 
perimetrali (Fig. 136).

Tuttavia, in passato la copertura proseguiva poi con l’utilizzo di due tetti a capanna af-
fi ancati, il progetto prevede invece di proseguire il muro di spina fi no a creare una “terza 
capriata” centrale che permette la realizzazione del tetto a padiglione unico. In questo 
modo il sistema strutturale ha una sua continuità ma si evita il raccoglimento di acqua 
piovana lungo la linea di gronda che si creava al centro dei due tetti a capanna. Le due 
soluzioni trovano poi una propria continuità nell’utilizzo della geometria dei muri peri-
metrali, su cui poggia l’intera copertura. 

Il solaio di copertura sottostante è costituito da un’orditura orizzontale di travi in legno 
ortogonali tra loro, che poggiano sui muri portanti; sopra, delle paretine ripropongono 
i profi li delle falde, realizzate con un’intelaiatura in acciaio, sopra la quale si poggiano i 
pannelli di copertura e infi ne i coppi.
Questa soluzione è da destinarsi ai primi due blocchi dell’Archivio di Stato: quello su Via 
del Guasco e quello centrale, fatta eccezione per la porzione a cui è stato aggiunto un 
piano, in direzione Nord-Ovest, in cui la copertura sarà piana. Nel terzo blocco dell’Ar-
chivio di Stato, invece, quello in direzione Est, proseguiranno le due falde del padiglione 
ma in questo caso la struttura sottostante non sarà piana, ma con doppie capriate lignee, 
a vista, che moduleranno i due grandi vani, coprendo delle luci di circa 7m, che vanno 
dalla parete portante perimetrale a quella di spina centrale.
Infi ne, la copertura della parte di edifi cio ex novo in direzione Nord destinato a deposito, 
è stata pensata con un solaio piano non calpestabile in acciaio, ordito con delle travi IPE 
240, sopra le quali si poggia la lamiera grecata con la soletta in CLS, la membrana di con-
trollo del fl usso di vapore, l’isolamento termico in EPS, la membrana impermeabilizzante 
e la gettata in CLS.

Soprintendenza Archivistica e Direzione Regionale Musei:
Il blocco che ospiterà la Soprintendenza e la Direzione Musei, invece, si presenta oggi 
con una copertura piana nella porzione di edifi cio in direzione Sud, mentre la parte in 
direzione Est, che risulta essere fortemente danneggiata, prevede un tetto inclinato, a 
doppia falda nella metà a Nord-Est e a singola falda nella metà a Sud-Est. 
In questo caso, la direzione dell’intervento è stata dettata dalla necessità di liberare il 
corpo della Chiesa, a cui tale blocco attualmente si addossa, proponendo una copertura 
piana, che quindi permette di abbassare il profi lo dell’edifi cio. 

Fig. 136 - Dettaglio delle capriate a vista, della copertura dell’Archivio di Stato (EdA) 



In questo modo il fronte Est della Chiesa tornerebbe ad essere in parte libero, mentre a 
Nord approfi tta già dell’altezza ridotta di un piano dell’edifi cio.
Questo intervento ha inoltre permesso di ridare gerarchia ai corpi, che in maniera mo-
dulare crescono in altezza, a partire dall’edifi cio, poi alla Chiesa, e infi ne al campanile. 
Entrambe le coperture piane sono state pensate con un solaio calpestabile, realizzato 
in acciaio, con delle travi IPE 240, che ordiscono l’edifi cio nella direzione ortogonale 
alla Chiesa, sopra le quali si appoggia la lamiera grecata, la soletta in CLS, la membrana 
di controllo del fl usso di vapore, l’isolamento termico in EPS, la membrana impermea-
bilizzante, il massetto in CLS con la rete elettrosaldata, il massetto di allettamento e la 
pavimentazione (Fig. 137).

Questa soluzione permette di sfruttare tali spazi con la progettazione di due terrazze pa-
noramiche, poste a due livelli sfalsati. La prima, posta al secondo piano, è a disposizione 
del personale e dei frequentatori dei tre enti, con accesso diretto dagli spazi della Dire-
zione Regionale dei Musei e grazie al ballatoio di collegamento con l’Archivio di Stato. La 
seconda, posta al terzo piano in direzione Est, ha una destinazione di fruizione pubblica, 
da cui sarà possibile accedere direttamente dall’ascensore panoramico che collega i giar-
dini e il percorso ad alta quota posto sulle mura attorno all’Anfi teatro Romano.

Fig. 137 - Dettaglio delle coperture piane calpestabili in acciaio (EdA) 



9.4 La nuova composizione architettonica 

Il risultato di tutte le operazioni descritte in precedenza è la costituzione di un complesso 
che appare ora chiaro e ordinato, che mostra ancora la complessità di volumi che lo ca-
ratterizza, ma manifesta allo stesso tempo a prima vista una stratifi cazione evidente delle 
diverse epoche, aiutando il visitatore nella corretta lettura dei volumi urbani che si trova 
davanti. 
La gerarchia dei volumi appare chiara, la Chiesa ed il campanile svettano nella visione 
del complesso insieme alle due coperture inclinate che completano gli edifi ci simbolo 
dell’area, la Chiesa e l’Ex Orfanotrofi o Giovagnoni Birarelli. Si nota poi la serie di volumi 
che si sono sviluppati attorno a questi due nuclei, che rappresentano, ieri come oggi, il 
completamento delle funzioni e destinazioni necessarie ad essi. 

Si scopre poi l’intervento contemporaneo portato dal progetto, che tuttavia evoca con 
forme e linguaggio diverso, quella che era una presenza già esistente e che oggi in un’ot-
tica di riuso del complesso appare indispensabile, il ballatoio di collegamento. Esso per-
mette di connettere i vari volumi del complesso in maniera chiara e decisa, il suo ruolo 
viene potenziato rispetto al passato e permetterà oggi e domani di collegare questi due 
poli e restituire una continuità persa indipendentemente dalla destinazione d’uso della 
fabbrica. Così come il sagrato, il ballatoio costituisce un nodo centrale, ma anche struttu-
rale e funzionale, all’interno della complessa articolazione del Complesso. 
In sottotono si intravedono poi i due volumi puramente funzionali dell’area, resi ne-
cessari dalle normative, nel complicato percorso della progettazione di un riuso, si fa 
riferimento al nuovo corpo del deposito e a quello delle scale di emergenza, che cercano 
di mimetizzarsi in un’ottica di rispetto e valorizzazione di ciò che li circonda (Fig. 138).

Internamente le piante ci mostrano il risultato ottenuto da delicate operazioni di calibra-
zione degli spazi, una progettazione che ha dovuto tenere in considerazione molteplici 
imprescindibili fattori, non ultimo quello strutturale, ricercando contemporaneamente 
una qualità spaziale e architettonica degna di ospitare tre enti pubblici. Tuttavia, l’obiet-
tivo era quello di creare una fl uidità di percorrenza ad oggi inesistente, vista la presen-
za di numerose suddivisioni e la complessità dell’articolazione dei volumi. Il progetto, 
partendo da queste consapevolezze, prevede la realizzazione di spazi ampi ma conserva 
anche ambienti più raccolti, cercando di offrire una diversità dimensionale e planimetrica 
adatta ad ospitare le molteplici destinazioni, oggi e domani.



Fig. 138 - Assonometria di progetto di tutto il complesso (EdA) 





10. IL PROGETTO DI RIUSO 
DEL COMPLESSO





10.1 Progetto di restauro architettonico

“Non c’è nulla di più fragile dell’equilibrio dei bei luoghi. Le nostre interpretazioni lasciano 
intatti persino i testi, essi sopravvivono ai nostri commenti; ma il minimo restauro impru-
dente infl itto alle pietre, una strada asfaltata che contamina un campo dove da secoli l’erba 
spuntava in pace creano l’irreparabile. La bellezza si allontana; l’autenticità pure”74. 

Il punto di partenza per effettuare un corretto intervento di restauro è quello di assi-
curare che tutti gli interventi vengano fatti in un luogo sicuro, sia per chi opera sia per 
il manufatto. Pertanto, la prima operazione da fare è quella di verifi care la presenza di 
eventuali superfi ci parzialmente distaccate o instabili e procedere con la messa in sicurez-
za. Questa serie di operazioni permette di preconsolidare l’edifi cio e renderlo sicuro per 
le successive operazioni di pulitura, consolidamento, integrazione, protezione e smon-
taggio. Le modalità di tale intervento possono prevedere l’utilizzo di adesivi naturali o di 
resine acriliche, reversibili o permanenti, oppure di applicazioni meccaniche localizzate 
tramite pennello o iniezione. Oltre a questo preconsolidamento corticale, sarà previsto, 
ove necessario, un preconsolidamento strutturale tramite opere provvisionali messe in 
opera.

Una volta effettuati tutti gli interventi preliminari di messa in sicurezza dell’area, fi no al 
raggiungimento di una migliore fruizione di essa e ad una successiva lettura più compren-
sibile del manufatto, è possibile procedere con gli interventi di restauro. 
Seguendo quanto scritto nella Carta del Restauro del 1972, le operazioni che verranno 
descritte in seguito, mirano al ristabilimento dell’unità potenziale, laddove sia possibile, 
e senza cancellare le tracce del passaggio nel tempo, come recita il secondo principio del 
restauro enunciato da Cesare Brandi.

art. 4: “s’intende per restauro qualsiasi intervento volto a mantenere in effi cienza, a facilita-
re la lettura e a trasmettere integralmente al futuro le opere”75.

Per permettere una lettura più chiara e ottenere un’ottimizzazione dei risultati, sia nelle 
tempistiche che nell’esecuzione, si prevedono cinque macro categorie da interventi: Puli-
tura (PLT), Consolidamento (CSD), Integrazione (INT), Protezione (PTZ) e Smontaggio 
(SMG), descritti e nominati secondo i codici utilizzati nel manuale “Tecniche di restauro 
architettonico”76.

74 YOURCENAR M., Memorie di Adriano, p. 292

75 Circolare n°117 del 6 aprile 1972, Carta Italiana del Restauro,1972

76 TORSELLO P., MUSSO S., 2003



10.1.1 Pulitura (PLT)

La prima macro categoria, quella degli interventi di pulitura, comprende tutte le opera-
zioni da eseguire per eliminare le alterazioni superfi ciali che il manufatto ha subito nel 
tempo, a causa di agenti patogeni di natura organica e inorganica. A seconda della gravità 
dell’alterazione, si provvederà con un intervento più o meno invasivo eseguito con stru-
menti manuali e con diversi tempi di esposizione. 
Tali interventi saranno inoltre differenziati in base al materiale della superfi cie interessa-
ta, così da non alterarne la qualità e la composizione. Inoltre, per una maggiore resa, si 
consiglia di effettuare questi interventi nella stagione primaverile, in quanto quella più 
mite e con l’assenza di picchi di temperatura, che vanifi cherebbero tali interventi. 
L’obiettivo fi nale che si pone tale categoria di intervento è la rimozione di agenti di de-
grado quali: patine biologiche, croste nere, macchie, depositi superfi ciali, effl orescenze e 
sub effl orescenze.

PLT 01: Idrolavaggio
Blando idrolavaggio delle superfi ci in laterizio con acqua deionizzata atomizzata a pres-
sione controllata con ausilio di apposite camere di atomizzazione e augelli orientabili.

PLT 02: Rimozione
Cauta rimozione di eventuali stuccature, sigillature o integrazioni eseguite con materiale 
cementizio mediante utilizzo di microscalpelli e microincisori.

PLT 03: Rimozione
Rimozione di depositi e alterazioni dovute alla presenza di elementi metallici e croste 
nere, che possono essere organiche (frutto di depositi biotiti: muschi, licheni ecc) e inor-
ganiche (dovute a fenomeni di ossidazione, smog ecc) mediante ausilio di microsabbia-
trici.

PLT 04: Trattamento antimicotico
Rimozione microfl ora e patina biologica mediante irrorazione sulla vegetazione, previa 
diluizione del biocida in acqua, applicato con specifi ci nebulizzatori.

PLT 05: Idrolavaggio
Blando idrolavaggio delle superfi ci lapidee con acqua deionizzata nebulizzata a pressione 
controllata con ausilio di apposito impianto di nebulizzazione e augelli orientabili.

10.1.2 Consolidamento (CSD)

La seconda macro categoria di intervento è forse la più importante per una corretta 
conservazione del manufatto originario. Infatti, tali operazioni mirano al miglioramento 
e alla conservazione delle sue parti originarie, talvolta in condizioni di degrado avanzato 
ma ancora recuperabili. Proprio per il diverso stato di conservazione delle varie parti da 
consolidare, sarà opportuno procedere con interventi puntuali che mireranno al mante-
nimento di un equilibrio e che saranno talvolta visibili e il più possibile reversibili. 



Il concetto di reversibilità ha come scopo quello di calibrare il progetto di restauro, ot-
temperandone le necessità d’uso e mantenere una sensibilità nei confronti della storia 
dell’edifi cio, lasciando in evidenza i chiari segni che il tempo ha lasciato su di esso.

Gli interventi di Restauro Conservazione e Consolidamento saranno suddivisi, in base 
all’elemento interessato, in: strutturali, relativi all’apparecchio murario e agli interventi 
di ristabilimento dell’equilibrio statico; corticale, fi nalizzato alla ricucitura delle eventuali 
lesioni e al consolidamento delle porzioni di intonaco in fase di distacco mediante trat-
tamenti coesivi, oppure operazioni di salvabordi necessarie a tenere intatte le porzioni di 
intonaco. 

CSD 01: Preconsolidamento
Messa in sicurezza delle porzioni di intonaco in fase di distacco mediante trattamenti co-
esivi, come iniezioni di consolidamento a base di nanocalci, silicato di etile o operazioni 
di salva bordi 
- CSD 01.1: Applicazione di nanocalci
- CSD 01.2: Trattamento mediante silicato di etile
- CSD 01.3: Trattamento con resine acriliche diluite (mensole, davanzali, ecc)
- CSD 01.4: Operazione di salvabordi

CSD 02: Stuccatura
Ricucitura delle lesioni mediante l’applicazione dell’impasto di malta a base di calce 
idraulica naturale NHL2 a basso contenuto di sali (o con grassello di calce).

10.1.3 Integrazioni (INT)

La terza macro categoria comprende gli interventi di aggiunta, aggregazione e ricuci-
tura delle parti mancanti, per dare integrità, come dice la parola stessa, al manufatto. 
In tale fase sarà importante utilizzare dei materiali compatibili, quindi delle malte non 
cementizie, che risulterebbero rigide, igroscopiche e ricche di sali che impedirebbero la 
traspirazione della facciata, con conseguenti effl orescenze e degradi. Sarà quindi preferi-
bile usare malte a base di grassello di calce aerea, con eventuali additivi, compatibili alla 
porzione di facciata su cui si interviene. 
Inoltre, sarà fondamentale operare secondo il rispetto estetico del manufatto, di cui si 
deve mantenere l’integrità formale e sarà quindi consigliabile l’utilizzo di materiale simile 
il più possibile  a quello da integrare.

Int 01: Integrazione mediante cuci-scuci
Rimozione degli elementi ammalorati e successiva sostituzione con altri sani il più possi-
bile analoghi per forma, dimensione, materiale e tecniche di lavorazione a quelli rimossi 
o mancanti.



10.1.4 Protezione (PTZ)

La quarta macro categoria di intervento invece è quella che più si proietta verso il futuro, 
in quanto predispone tutte operazioni fi nalizzate al mantenimento nel tempo dell’integri-
tà del manufatto. Infatti, tramite l’utilizzo di trattamenti che conferiscono idrorepellenza 
alle superfi ci, si ottiene un buon rimedio agli agenti degradanti che minacciano i manu-
fatti. Inoltre, la scelta delle tinte e l’aspetto che otterremo, sarà decisivo per l’impronta 
che avrà l’intervento di restauro. Si è deciso di optare per un trattamento dagli effetti 
decisamente morbidi sulla facciata, che restano fedeli al manufatto originale, accentuan-
done le differenze cronologiche tra le varie porzioni che si sono susseguite nel tempo e 
lasciando ben visibile, ma al contempo perfettamente integratele nuove porzioni.

PTZ 01: Scialbatura
Ripristino o reintegrazione di lacune dell’intonaco mediante sciacquatura fatta con uno 
scialbo caricato con pigmenti simili a quelli esistenti, ottenuti da un’analisi puntuale pe-
trografi ca delle malte.

PTZ 02: Tinteggiatura
Tinteggiatura all’acqua sporca con grassello di calce e pigmento, applicazione a pennello, 
ripetere l’operazione fi no al raggiungimento dell’effetto desiderato.

PTZ 03: Protezione
Trattamento fi nale a base di silossani per poter renderlo idrofugo e non impermeabile. 

10.1.5 Smontaggio, demolizioni, rimontaggi (SMG)

Infi ne, la quinta macro categoria di intervento comprende tutte le operazioni di asporta-
zione e rimozione degli elementi ritenuti non coevi alla struttura, frutto di interventi fatti 
nel tempo e non appartenenti alla composizione originaria del manufatto.

SMG_01: Smontaggio: 
Rimozione degli elementi in forati di tamponatura delle aperture per il loro ripristino.

SMG_02: Rimozione e sostituzione: 
Rimozione e sostituzione dei presidi metallici con nuovi elementi funzionali.

SMG_3: Rimozione e sostituzione
Interventi di smontaggio, fornitura e messa in opera degli infi ssi in legno o in acciaio.

SMG_4: Rimozione e sostituzione
Interventi di smontaggio, fornitura e messa in opera di discendenti in rame.

SMG_5: Rimozione e sostituzione
Interventi di smontaggio, fornitura e messa in opera di infi ssi di porta.



10.1.6 Trattamento delle superfi ci interne

Il restauro delle superfi ci interne viene generalmente valutato caso per caso, tenendo 
conto, innanzitutto, del valore storico dell’edifi cio e della sua epoca di esecuzione. 
Gli edifi ci che compongono il complesso Birarelli presentano degli ambienti interni che 
vedono la contemporanea presenza di pareti con muratura in mattoni pieni faccia vista e 
ambienti intonacati. Tutti gli intonaci presenti nelle superfi ci verticali interne versano in 
completo stato di ammaloramento, inoltre non sono presenti intonaci decorati o pareti 
affrescate, o di particolare pregio storico (Fig. 139). 

Dove sarà possibile, verranno ripristinate le murature in mattoni faccia vista facenti parte 
dell’antico e probabilmente originario complesso dell’Ex Orfanotrofi o Giovagnoni Bira-
relli, come ad esempio negli ambienti che affacciano su via del Guasco che ospiteranno 
spazi espositivi e di rappresentanza (Fig. 140). 

Fig. 139 - Stato di avanzato degrado superfi ci intonacate 

Fig. 140 - Pavimentazioni ammalorate, solai crollati “blocco A” 



L’intervento sugli intonaci prevedrà la rimozione, a favore del ripristino di alcune mura-
ture in mattoni pieni faccia vista, realizzata previa preconsolidamento, con successiva pu-
litura delle superfi ci con una accurata asportazione, sia di materiale incoerente come pol-
vere e detriti, sia di eventuali materiali d’alterazione (croste nere, pellicole, effl orescenze 
saline) e conseguente rimozione dell’intonaco degradato e un trattamento fi nale antisale.
Per tutti gli altri ambienti interni, dove non è possibile prevedere il recupero della mura-
tura faccia vista, verrà prevista una prima operazione di rimozione degli intonaci amma-
lorati, cauto lavaggio delle superfi ci con acqua deionizzata e successiva stesura del nuovo 
intonaco a calce, eseguito secondo le tecniche tradizionali, posto in opera privo di stagge, 
con successiva tinteggiatura a base di acqua di calce con pigmento. 
Inoltre, vista la posizione del manufatto, e la relativa vicinanza all’ambiente salmastro e 
la sua perseverata esposizione agli agenti atmosferici, verrà previsto per tutti gli intonaci, 
un successivo trattamento antisale, per la protezione delle superfi ci dall’effetto corrosivo 
dovuto alla deposizione di sali. 

Le pavimentazioni versano anch’esse in uno stato di completo ammaloramento, in quanto 
facenti parte dei solai parzialmente e totalmente crollati, (Fig. 141) o strutturalmente non 
più effi caci (Fig. 142). Esse verranno interamente sostituite, previa un cauto smontaggio 
di quelle esistenti, con cernita e recupero del materiale riutilizzabile delle pavimentazioni. 
Successivamente si provvederà alla realizzazione di una nuova pavimentazione in battuto 
di calce, compresa la preparazione del sottofondo in malta di calce idraulica armata con 
rete di fi broresina, un getto di completamento in malta di calce idraulica additivata con 
sostanza anti ritiro, levigatura della superfi cie e un trattamento fi nale idro oleorepellente 
con fornitura e posa in opera di giunti di dilatazione, mediante listelli in ottone.

Fig. 141 -  Murature in mattoni pieni faccia vista, probabilmente facenti parte dell’antico complesso 



Fig. 142 - Pavimentazioni facenti parte di strutture da demolire, “blocco B”



10.2 Progetto degli impianti

L’edifi cio oggetto di studio, come già citato, è soggetto a normativa di tutela in quanto 
bene storico, motivo per cui, anche la sistemazione degli impianti deve tenere conto in 
della salvaguardia del manufatto. Inoltre è la funzione che deve seguire la forma, per cui, 
trattandosi di un nuovo polo per i beni culturali, dotato di uffi ci, dovrà essere previsto un 
sistema di impianto termico, che garantisca un discreto livello di comfort interno, ma che 
allo stesso tempo tenga sotto controllo la temperatura dei locali adibiti ad archivio di de-
posito come descritto dall’Avcp “Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture” in “Caratteristiche tecniche locali adibiti ad archivio di deposito” in cui 
viene descritto che la temperatura di tali locali, dovrà essere mantenuta intorno ai 18°C.

Inoltre, il manufatto dovrà prevedere anche un impianto idrico sanitario, in quanto sono 
presenti servizi igienici pubblici e privati, i quali prevedono impianti di acqua calda e 
fredda sanitaria e di scarico delle acque.

Un’attenzione ancora maggiore sarà posta all’impianto antincendio e ai sistemi di spegni-
mento, in quanto l’edifi cio è dotato di numerosi spazi che contengono materiale cartaceo, 
quali archivi correnti e di deposito. Inoltre, trattandosi di un edifi cio pubblico, saranno 
rispettate le normative antincendio in merito a uscite di sicurezza, scale, estintori, vie di 
fuga ecc. come da normativa, dettata dal D.P.R. 151/2011 sulla prevenzione incendi, ee  
dal D.P.R. 30 Giugno 1995 n. 418, “Regolamento concernente norme di sicurezza antincen-
dio per gli edifi ci di interesse storico artistico destinati a biblioteche e archivi.”

Impianto termico 
Tutti i piani di entrambi i blocchi che compongono il complesso sono serviti attraverso 
l’installazione di un impianto a pavimento radiante, servito, a sua volta, da una pompa di 
calore, collegata ad un serbatoio di accumulo inerziale, posizionata all’interno di un vano 
tecnico interrato, adiacente al volume dell’archivio di deposito non consultabile. Il vano 
tecnico è collocato al piano terra, per quanto riguarda il blocco adibito ad Archivio di 
Stato e sempre in un ambiente interrato, sotto al blocco delle scale di emergenza esterne, 
per quanto riguarda l’edifi cio addossato alla chiesa, che comprende Direzione Musei e 
Soprintendenza Archivistica. 
La scelta della pompa di calore come generatore è stata fatta al fi ne di privilegiare scelte 
eco-sostenibili, che consentano un’alta effi cienza, senza gravare sulla sostenibilità am-
bientale. Inoltre, tale impianto è altamente effi ciente soprattutto se l’edifi cio è riscaldato 
attraverso sistemi che lavorano a basse temperature, tramite sistema radiante.
L’impianto termico dell’alloggio del custode dell’Archivio di Stato è il medesimo sopra 
descritto, con la differenza il generatore sarà di uso e di portata idonea ad un’abitazione 
privata, inoltre sarà un impianto completamente indipendente ed autonomo.



Impianto idrico sanitario
Inizia dal punto di allacciamento alla rete pubblica dell’acqua potabile, terminando 
nell’apparecchio sanitario, ed è composto da:

 - Sistema di approvvigionamento: il sistema più usato è l’allacciamento alla rete pubblica 
dell’acquedotto, ed all’interno della rete, l’acqua è tenuta, solitamente, alla pressione 
di circa 5/6bar in modo tale da poter raggiungere anche i piani più alti dei fabbricati.

 - Sistema e rete di distribuzione acqua calda e fredda: costituita da tubature orizzontali 
di distribuzione, quali colonne montanti verticali, di norma collocate nelle vicinanze 
dei servizi, e tubi di distribuzione per tutti i vari piani.

 - Sistema di produzione dell’acqua calda: utilizza energia elettrica utile a scaldare l’ac-
qua sanitaria.

 - Dispositivi di erogazione ed apparecchi sanitari: sono gli elementi terminali della rete, 
ovvero i “rubinetti”, composti da una valvola dosatrice che regola la pressione di 
fuoriuscita dell’acqua calda/fredda sanitaria77.

Dalla pompa di calore collocata nel vano tecnico descritto in precedenza per l’impianto 
termico, la colonna montante distribuisce tutta la rete idrica ai collettori, che a loro volta 
distribuiscono le tubazioni di acqua calda e fredda a tutti i servizi igienici sanitari presenti 
nei due blocchi che compongono il complesso. 
Come per l’impianto termico, anche quello idrico destinato all’alloggio del custode, è 
completamente indipendente e funzionante in maniera autonoma rispetto agli impianti 
pubblici di tutto il resto del complesso.

Piano antincendio e relativo impianto: 
Il progetto è stato ideato in modo da renderlo conforme alle normative antincendio con-
tenute nel D.P.R. 151/2011 che riporta l’elenco delle attività soggette alle visite e ai con-
trolli di prevenzione incendi, in quanto attività con “Edifi ci sottoposti a tutela ai sensi del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a contenere biblioteche e archivi, 
musei, gallerie”. 

Nello specifi co, il progetto fa riferimento al D.P.R. 30 Giugno 1995 n. 418, in merito a:

4. Sale di consultazione e lettura 
Come da normativa, gli ambienti saranno dotati di un sistema di vie di fuga per un ordi-
nato defl usso degli occupanti, verso un luogo sicuro in caso di incendio o di pericolo. Il 
percorso, verso tali vie di uscita, è stato calcolato in modo da poterle raggiunge, da ogni 
stanza, percorrendo tratti più brevi possibili, con larghezza non inferiore a 1,20 m. I per-
corsi di esodo non superano un raggio di lunghezza di 30 m.

77 http://www.taed.unifi .it/fi sica_tecnica/dispense/impianti%20idrici1.pdf



5. Depositi
Gli scaffali compattabili, e non, presenti nei depositi, sono stati posizionati ad una di-
stanza tra loro, non inferiore a 1,20 m. Inoltre, tutti i locali adibiti ad archivio di depo-
sito sono separati dagli altri ambienti mediante porte REI 120 munite di congegno di 
auto-chiusura.

8. Mezzi antincendio
Sarà prevista l’installazione di estintori portatili, nella misura di almeno uno ogni 150 
mq di superfi cie, in postazioni che siano ben visibili e segnalati. Sarà anche installato un 
impianto per la rilevazione automatica di incendio.

L’impianto di spegnimento automatico è del tipo “splinker” a nebulizzazione d’acqua 
(watermist), è un sistema naturale che eroga gocce d’acqua ad alte velocità di emissione 
nell’ambiente, grazie all’uso di erogatori che sfruttano una pressione molto elevata. 
Tale sistema defi nito “mist” avviene sia con sistemi che utilizzano solamente acqua, 
defi niti quindi “Single-fl uid”, sia con sistemi che miscelano acqua ed agenti gassosi: 
“Twin-fl uid”78.  Entrambe queste soluzioni sono perfettamente compatibili con la pre-
senza dell’uomo ed inoltre permette la maggior salvaguardia di tutto il materiale carta-
ceo, in quanto il sistema, non essendo composto esclusivamente da acqua, non bagna 
completamente il materiale conservato all’interno dei locali adibiti ad archivi.

78 http://www.astra-sis.it/impianti-watermist.html



10.3 Progetto di distribuzione degli spazi interni

Identità e storia sono due delle parole che meglio rappresentano la nostra idea di pro-
getto e che pertanto si rifl ettono anche nella progettazione della distribuzione degli spazi 
interni.

“Luoghi… identitari, relazionali e storici… il cui contenuto è allo stesso tempo spaziale e 
sociale”79.

Archivio Di Stato
L’Archivio di Stato rappresenta, per la sua stessa funzione sociale che svolge, un luogo 
identitario e un importante organo per la città. Esso è caratterizzato da un primo accesso 
da Via Del Guasco, presso l’antica porta ad arco a ogiva, conosciuta anche come “porta 
dei morti”, dalla quale si accede ad una serie di spazi espositivi, posti in successione, 
quasi come una sorta di percorso di iniziazione dell’uomo, una “promenade” ricca di 
storia e cultura, fi no a culminare in uno spazio caratterizzato da arcate a tutto sesto, privo 
di luce, che si presta alla collocazione di un’aula multimediale. Questi spazi si collocano 
nella parte più antica del complesso e saranno caratterizzati da pareti facciavista, parteci-
pando così al racconto della storia della fabbrica, assieme al materiale illustrativo che sarà 
presente in questi spazi epositivi (Fig. 143). 

Adiacente a quest’ultima si trova un varco per l’accesso all’atrio di ingresso dell’Archivio 
di Stato, da cui è possibile accedere, oltre che da queste sale espositive, anche dal sagrato 
antistante alla Chiesa.

79 AUGÈ M., 2009 

Fig. 143 - Ambienti espositivi di progetto



L’atrio d’ingresso all’Archivio è uno spazio identitario e di rappresentanza, caratterizzato 
da un muro di spina centrale in mattoni faccia vista, arricchito da quattro lesene al piano 
più alto dell’edifi cio. Una scala in acciaio caratterizza l’ambiente a tutta altezza, (Fig. 
144) accompagnata dal paramento in mattoni, che contribuisce a rendere l’intero volume 
una sorta di quinta scenica, grazie anche alla funzione da protagonista svolta dall’antico 
muro, che presenta quattro aperture in ogni piano, che funzionano come delle logge 
teatrali. 

I nuovi elementi di distribuzione verticale e i servizi contribuiscono all’effetto scenico 
dell’intero spazio; gli ascensori, composti da cabine in vetro e arricchiti da elementi 
strutturali in acciaio, rendono rarefatti tali elementi, mentre i bagni, nascosti in cellule 
indipendenti concluse da un tronco di cono vetrato, creano un gioco di pieni e vuoti 
che alleggerisce gli ambienti, costituendo una soluzione funzionale e architettonica, allo 
stesso tempo. 
Dall’atrio è inoltre possibile raggiungere il nuovo volume completamente interrato adi-
bito a deposito non consultabile, dotato di scaffali compattabili mobili. Quest’ultimo 
volume si sviluppa al piano terra e per tutti i tre piani che compongono l’archivio, per 
una superfi cie totale di circa 520 mq.

La grande scala che predomina l’ambiente d’ingresso dell’Archivio di Stato si ispira 
all’eleganza e alla raffi natezza che contraddistingue da sempre l’Architetto restauratore 
Massimo Carmassi, in particolare, riprende l’intervento di restauro del Panifi cio della 
Caserma Santa Marta in sede universitaria a Verona (Fig. 145). Egli inserisce una scala 
in acciaio, che si ancora alla muratura portante, lasciando però quest’ultima allo stes-
so tempo libera di essere la protagonista dello spazio. La scala sembra quasi fl uttuare 
nell’ambiente e ciò inoltre permette di mantenere reversibilità nei confronti di possibili 
interventi futuri.

Fig. 144 - Vista dell’atrio di accesso all’Archivio di Stato con scala in acciaio (EdA)



I piani superiori comprendono depositi consultabili dotati di sale di consultazione, uffi ci 
del personale e laboratori al piano secondo, collegati grazie al ballatoio vetrato, anche 
con il blocco adibito a Soprintendenza Archivistica e Direzione Musei. La presenza di 
questi due bracci sospesi collegati al ballatoio permette di usufruire degli spazi connessi 
in maniera più fl uida rispetto al passato, andando a costituire una sorta di corte centrale 
sospesa. 
Al terzo piano è inoltre presente una biblioteca con annessa sala lettura; all’ultimo piano 
gli ambienti sono conclusi da una doppia orditura di capriate lignee a vista, poste sopra 
la scala e nell’ambiente ad essa parallelo, lasciando così internamente la suddivisione di 
questi due volumi che sono stati affi ancati nel tempo, lasciando la suggestione di perce-
pire la distinzione di questi due vani, grazie anche alla parete centrale che ritmata dalle 
numerose aperture denuncia la sua natura originale di prospetto. 
Una parte dell’edifi cio è destinata ad alloggio del custode, con accesso privato su Via 
del Guasco, in modo da rendere l’abitazione quanto più possibile indipendente, ma allo 
stesso tempo connessa con tutto il resto del complesso. L’abitazione si compone di una 
zona giorno, servizi e camera matrimoniale, con affacci su Via del Guasco e sul sagrato, 
ponendosi così in una perfetta posizione di controllo del complesso rispetto ai principali 
accessi all’area. 

Soprintendenza Archivistica
L’accesso al blocco dedicato alla Soprintendenza avviene mediante l’antica porta che in 
passato faceva parte dell’ingresso al vecchio monastero, attraverso la quale si giunge in 
un ambiente a tutta altezza dominato da una scala elicoidale che serve entrambi i piani 
superiori. Le funzioni che si distribuiscono al piano terra e nei successivi due piani sono 
rispettivamente quelle di uffi ci, biblioteca e archivio. La copertura è praticabile e gode 
di una vista privilegiata su tutti i giardini fi no a volgere lo sguardo verso il mare. Inoltre, 
è possibile ammirare le imponenti fi nestre della Chiesa di San Gregorio Illuminatore. 
Volgendo lo sguardo verso il Colle di San Ciriaco, è possibile inoltre intravedere anche la 
parte sommitale della cupola della Cattedrale di San Ciriaco.

Fig. 145 - Vista delle scale in acciaio dell’Architetto Massimo Carmassi nel restauro del Panifi cio della 
Caserma Santa Marta, Verona



La scala rappresenta un elemento identitario e scenografi co dello spazio, ad ispirazione e 
modello di quella che utilizza anche l’Architetto Marco Ciarlo nel recupero del Castello 
dei Del Carretto, a Savona (Fig. 146). Ciarlo inserisce una scala circolare in ferro trafi lato, 
appesa al solaio mediante quattro tiranti, la quale mette in comunicazione i due livelli 
espositivi del castello, lasciando percepire l’intera estensione in altezza dello spazio.

Fig. 146 – Vista della scala circolare in ferro dell’Architetto Marco 
Ciarlo nel recupero del Castello dei Del Carretto, a Savona

Fig. 147 - Vista di accesso alla scala dal terzo piano della Soprintendenza (EdA)



Direzione Regionale Musei
L’acceso avviene al piano terra del ballatoio, adiacente all’ingresso della Soprintendenza, 
da qui troviamo il sistema di distribuzione, comprendente ascensore e scale che servono 
tutti e quattro i livelli che svolgono funzione di uffi ci amministrativi, fatta eccezione per il 
piano terra in cui troviamo un archivio corrente con annessa sala di consultazione. 

Ballatoio di collegamento
Un corpo composto da tre livelli, di cui due chiusi e vetrati, connette i due edifi ci, per 
rendere fruibili gli ambienti dei laboratori, che si collocano al piano secondo dell’Archi-
vio di Stato, assieme agli spazi della Soprintendenza e della Direzione Musei. Il ballatoio 
è inoltre formato, negli ultimi due piani, da una doppia pelle, composta da una rete 
metallica che rende più coprente il prospetto della facciata esternamente, ma che lascia 
internamente una perfetta permeabilità visiva sul paesaggio circostante. In più tale col-
legamento, rende tutto il complesso e di conseguenza le funzioni che ospita, più fl uide e 
libere di essere interscambiabili, poiché:

 “Come un dipinto, una costruzione o un romanzo, un libro diventa un’opera collettiva che 
ognuno può interpretare a suo modo oltre le intenzioni dell’autore”80. 

Al piano terra il corpo è sorretto da una maglia di pilastri con profi li lunghi e sottili, che 
defi niscono un portico di entrata che accompagna il visitatore all’ingresso della Direzione 
regionale Musei, per poi proseguire ai piani superiori defi nendo il ritmo della facciata ed 
enfatizzandone la verticalità. I due bracci sospesi che collegano il ballatoio all’Archivio 
di Stato, sono privi della seconda pelle riservata al ballatoio, generando due cannocchiali 
visivi che offrono una privilegiata e libera vista sul mare e sui giardini (Fig. 148).  

“Non dunque da architetto, né da giardiniere, bensì da poeta e da pittore si devono comporre 
i paesaggi, al fi ne di interessare al tempo stesso, l’occhio e lo spirito”81. 

80 ROSSI A., 2011

81 DE GIRARDIN R. L. “De la composition des paysages”, 1777

Fig. 148 - Vista degli scorci visivi sul paesaggio dall’interno del ballatoio vetrato  (EdA)





11. IL PROGETTO DI VALORIZZAZIONE 
DEGLI ESTERNI





11.1 Progetto per il recupero degli spazi

Uno dei principali obiettivi del progetto è stato quello del recupero di quegli spazi che ad 
oggi si mostrano come dei “non luoghi”: luoghi che non sfruttano a pieno il loro potenzia-
le, ma ricchi di signifi cati nascosti, storia e numerose stratifi cazioni. Parliamo del sagrato 
e dei giardini, in cui il tempo passato può ritrovare uno scopo e un suo corrispettivo nel 
presente; la fruizione di questi spazi sarebbe in grado di ridare vita a tutta l’area del com-
plesso Birarelli e alla città stessa. 
Per restituire ad Ancona e al visitatore gli strumenti per una lettura della storia e del-
la stratifi cazione che vive in questi luoghi, è necessario ritrovare “l’essenza delle cose”, 
come descritto magistralmente da A. Carandini in questo tratto:

“Ciò che è in comune tra un giorno trascorso e il momento presente è extratemporale. La so-
stanza delle cose è dunque fuori dal tempo, perché è comune al passato e al presente, molto 
più essenziale di entrambi. Esiste quindi anche un reale che non è attuale. L’essenza delle 
cose, ordinariamente nascosta, deve essere liberata, risuscitando il luogo remoto accoppiato 
con il luogo attuale, e allora proviamo gioia”82.

Abbiamo quindi cercato, per quanto possibile, di liberare questa “essenza” ricercandola 
nel passato di vita del sagrato e dei giardini, per poterla solo evocare nel presente, in 
modo da scindere le due realtà e creare qualcosa di attuale, risvegliare quindi una essenza 
che possa ridare “gioia” a questo piccolo, ma ricco, spazio di città.

11.1.1 Il sagrato

Rappresentato fi n dalle prime carte storiche, come già ampiamente illustrato in prece-
denza, il sagrato è un potenziale luogo di aggregazione e di rappresentanza di quello 
che sarà il nuovo polo dei beni culturali, è quindi anche uno spazio strategico ai fi ni del 
progetto, in quanto è il fi lo conduttore tra la Chiesa di S. Gregorio Illuminatore, il Com-
parto Birarelli con gli uffi ci del Segretariato Regionale, i resti dell’Anfi teatro romano e 
San Ciriaco. 

Per riportarlo alla sua antica, ma che ben si presta ancora oggi, funzione di piazza, come 
un tempo “fuori dal tempo”, che appartiene al passato non meno di quanto appartenga 
al tempo presente e non più di quanto potrà rappresentare per il futuro, è stata in pri-
mo luogo rimossa la recinzione in mattoni che delimitava tale spazio da via Giuseppe 
Birarelli, per sfruttare a pieno la spazialità del luogo e renderlo più libero, pubblico e 
maggiormente fruibile. L’obiettivo di tale intervento è quello di ridare vita ad un’area 
che possa essere di raccoglimento e incontro per i turisti che vorranno visitare la Chiesa 
e i resti dell’Anfi teatro, ma soprattutto per tutti i cittadini che vorranno riscoprire in tale 
luogo cultura, accoglienza e aggregazione.

82 PROUST M., Alla ricerca del tempo perduto, citato in CARANDINI A., 2017, p. 176



Per consolidare l’identità di questo spazio pubblico si prevede il rifacimento della pavi-
mentazione e del manto stradale attorno ad esso (Fig. 103), con la ripresa della pavimen-
tazione in sanpietrini già presente in corrispondenza di Via del Guasco e Via Pio II (Fig. 
97) con l’intenzione di restituire una continuità ed unità a questo luogo. 

La scelta del sanpietrino insieme alla pietra d’Istria è stata fatta anche considerando l’ana-
logia con altre piazze di Ancona; dallo studio di: Piazza del Plebiscito (Fig. 149), Piazza 
Roma (Fig. 150), Piazza San Francesco (Fig. 151) è emerso l’uso della pietra bianca d’I-
stria per le fi niture, mentre i blocchetti di pietra, presumibilmente leucitite, per la pavi-
mentazione. I sanpietrini sono un elemento caratteristico del centro storico di Ancona, 
infatti anche la maggior parte dei vicoli e delle vie presentano questo tipo di pavé. 

Fig. 149 -  Vista di Piazza del Plebiscito, con fi niture in pietra              

Fig. 150 -  Vista di Piazza Roma          



Al fi ne di rendere la piazza facilmente fruibile e accessibile a tutti, la pavimentazione 
sarà posata in modo da non presentare fastidiosi salti di quota o difformità altimetriche, i 
sanpietrini saranno annegati a livello secondo le attuali tecniche, in modo da garantire la 
libera e perfetta fruizione anche per la mobilità di persone con ridotte capacità motorie.

Si è più volte parlato della stratifi cazione storica dell’area, una delle tracce più importanti 
si trova proprio in corrispondenza del sagrato e della Chiesa e continua al suo interno 
fi no a riprendere il corso in prossimità delle antiche mura del carcere (Fig. 152). 

Fig. 151 -  Vista di Piazza S. Francesco             

Fig. 152 - Porzione della carta archeologica di Ancona 



Si tratta di una porzione del muro perimetrale dell’Anfi teatro Romano, messa in luce 
dagli scavi effettuati all’interno della Chiesa e nello spazio del Sagrato. Questa presenza 
ci ricorda il valore atemporale di questi spazi ed è nostro dovere lasciarne traccia a co-
loro che verranno dopo di noi. Abbiamo scelto di disegnare il perimetro che delimitava 
l’anfi teatro mediante un solo cambio di pavimentazione, scegliendo la pietra bianca per 
segnare questo limite, come la tradizione delle piazze Anconetane ci mostra.

Il nostro compito è valorizzare l’area, quindi aumentare la comprensione di questo patri-
monio agli occhi dell’uomo, senza interferire, o almeno cercando di farlo il meno possi-
bile. Per questo motivo abbiamo deciso di defi nire con la pietra bianca solo il perimetro 
ad oggi noto, contraddistinto dalla forma ellittica ancora riscontrabile nei resti dell’Anfi -
teatro e nella forma dell’edifi cato sviluppatosi su via Birarelli (Fig. 153), permettendone 
così una lettura continua, soprattutto nella vista dall’alto, dal Parco del Cardeto e dalla 
Cattedrale di San Ciriaco.

La Musealizzazione del Complesso Archeologico di Aquileia, progetto di Tortelli Fras-
soni Architetti Associati, è stato per noi un intervento di riferimento per la semplicità e 
la chiarezza con cui sono riusciti a ricordare una presenza in maniera effi cace, attraverso 
l’utilizzo di segni precisi ed essenziali ed un uso maestrale dei materiali (Fig. 154).  
Si fa riferimento alle due piazze ai lati del battistero, una verde e l’altra in pietra che 
recuperano l’impianto degli Horrea di Costantino e il quadriportico post-teodoriano, 
riproponendoli in superfi cie. I due antichi edifi ci erano in origine parte integrante del 
complesso della Basilica Patriarcale, ad oggi risultato di molteplici opere di ristruttura-
zione in diversi stili architettonici.

Fig. 153 - Vista del segno a terra corrispondente alla traccia dell’Anfi teatro, delimitato da pietra



11.1.2 I giardini

Proseguendo secondo questa idea per cui la sostanza delle cose è comune sia al presente 
che al passato, proprio partendo da quest’ultimo, quindi dalla sovrapposizione delle carte 
storiche, abbiamo cercato di evocare quella che in antico era la posizione e funzione dei 
giardini. Nel fare ciò sono stati tenuti in considerazione tre aspetti per noi fondamentali 
che l’area già possiede e che possono essere potenziati, quali: identità, storia e paesaggio. 
L’intento è quello di “ricucire” una trama perduta da tempo e restituire alla città alcuni 
degli spazi verdi che in passato caratterizzavano l’area; nei secoli in cui questi luoghi ap-
partenevano al clero, gli stessi spazi erano però privati, la loro fruibilità era limitata ai soli 
ospiti del convento e successivamente dell’orfanotrofi o. 

Nell’ottica di valorizzare questi spazi da tempo sottratti alla cittadinanza, siamo convin-
te che: il percorrere sia la più elementare forma d’uso, pertanto cerchiamo di sottrarlo 
dall’inutilizzo del presente per proiettarlo in un futuro che ne consenta una fruizione il 
più inclusiva possibile. 

Nel fare ciò si è cercato di restituire un uso di questi spazi un tempo produttivi e identi-
tari, molto più essenziale del passato, consapevoli che la storia debba essere usata come 
mezzo e non come fi ne ultimo, la reinterpretazione dei giardini è stata fatta seguendo una 
logica evocativa e interpretativa.

Dalla sovrapposizione delle carte storiche con le planimetrie attuali, è stata riscontrata 
la presenza di diversi elementi e geometrie caratterizzanti l’area, rintracciabili ancora 
oggi; il pozzo, presumibilmente appartenente all’antico Monastero, è stata sicuramente 
la presenza più chiara e centrale nel lavoro di progettazione del recupero di questi spazi 
in chiave moderna, un punto di riferimento rimasto nel corso della storia presente ancora 
oggi. 

Fig. 154 -  Musealizzazione del Complesso Archeologico di Aquileia             



Il primo giardino che si incontra una volta percorso il sagrato, è il giardino formale (Fig. 
155) con al centro il pozzo, in cui è stato utilizzato il metodo del “lining out”, che attra-
verso uno sfalcio differenziato del manto erboso, ripropone le geometrie dell’antico giar-
dino, rinvenute dalle carte storiche andando ad evocare l’aspetto originale senza ambire 
al suo profi lo formale. 
Tale giardino si colloca alla stessa quota degli ingressi al complesso, da cui inizia il percor-
so di visita del resto dei giardini che si sviluppano seguendo la pendenza di una serie di 
terrazzamenti, che con una crescita progressiva verso l’alto ci conducono alla quota più 
elevata; qui è possibile trovare l’accesso dell’esistente percorso che porta a San Ciriaco. 

L’itinerario all’interno dei giardini cerca di restituire un’identità ed un carattere a questi 
spazi che arricchisca l’esperienza del visitatore, un percorso di crescita verso la defi nizio-
ne del carattere rappresentativo e produttivo delle corti e degli orti che caratterizzavano 
il convento. 
Il percorso sensoriale che inizia con il giardino formale di rappresentanza e accoglienza, 
prosegue e ci presenta un secondo spazio verde dedicato alle specie offi cinali, si iniziano 
così a percepire colori e odori di alcune erbacee perenni; continuando verso il colle Gua-
sco il terzo giardino ci propone una varietà di erbe aromatiche, che sono contraddistinte 
non solo dall’odore, ma anche dal sapore, infatti possono essere utilizzate in cucina. 
L’evocazione alla destinazione produttiva di un tempo, di questi spazi, si rende esplicita 
nello sviluppo del frutteto (Fig. 156) che incontriamo al culmine della prima rampa verso 
la scarpata di San Ciriaco. 

I tre giardini che si sviluppano progressivamente ad una quota più alta rispetto al cortile 
formale, sono collegati da una rampa che ci accompagna dolcemente in questa crescita 
di sensazioni; il percorso ripercorrere il tracciato dell’antico “Vicolo le Monache”, una 
strada che un tempo collegava il convento alla Cattedrale di San Ciriaco.

Fig. 155 - Vista del giardino formale, con pozzo al centro, interno ballatoio (EdA)



Il percorso prosegue con una seconda rampa che ci conduce al giardino pensile, un gran-
de spazio pubblico verde destinato ad eventi e proiezioni che gode di una bellissima 
vista dall’alto sui cortili e sul mare (Fig. 157); salendo ancora si arriva al punto più alto 
dell’area, 56 m s.l.m. dove sono presenti le scalette che conducono al ripido sentiero che 
attraverso il bosco sviluppato sul Colle Guasco porta a San Ciriaco, da qui in una giorna-
ta serena è possibile intravedere il profi lo costiero della Croazia (Fig. 158-159).

Fig. 156 - Vista dei giardini con essenze, erbe aromatiche e il frutteto (EdA)

Fig. 157 - Vista dello spazio pubblico verde, destinato ad eventi (EdA)



Nella progettazione del percorso tematico è stato per noi di riferimento il progetto “Ja-
rdin des migrations” (Fig. 160), realizzato a Marsiglia in corrispondenza del MUCEM 
(Musée des Civilisations e de la Méditerranée) tra il 2011-2013. Negli spazi esterni del 
Fort Saint-Jean si snoda una passeggiata paesaggistica e sensoriale in mezzo a specie 
botaniche e piante aromatiche provenienti dalle diverse sponde del Mediterraneo, che 
invita ad osservare, toccare e annusare. L’itinerario è scandito dalla presenza di numerosi 
giardini tematici come il Giardino del Mirto, i Giardini della Collina o Le erbe di Saint 
– Jean; ognuno di essi ricorda una testimonianza, una fi gura, un evento, un paesaggio 
caratteristico del Mediterraneo. 

Fig. 158 - Vista delle scale che conducono al punto più alto dell’area (EdA)

Fig. 159 - Vista dal podio più alto dell’area



Il risultato di questa ricca presenza vegetale evocativa è una vera e propria pausa naturale 
all’interno della città, che consiglia al visitatore di dimenticarsi per un po’ i ritmi frenetici 
della vita quotidiana per abbandonarsi ai piaceri offerti dalla natura stessa.

Da Via del Guasco si può accedere poi ad una corte interna di carattere più intimo, che 
accoglie due tratti di muratura molto interessanti, caratterizzati da una complessa strati-
fi cazione di svariate apparecchiature murarie appartenenti ad epoche diverse (Fig. 161).

Fig. 160 -  Jardin des migrations, Marsiglia           

Fig. 161 -  Tratti di muratura nel cortile su Via del Guasco            



Dalle ricerche storiche è emerso che una porzione del muro di sostegno verso il Colle 
Guasco caratterizzata da grossi elementi di forma squadrata, possa essere stata parte del 
muro di terrazzamento di epoca greca posto a sostegno dell’acropoli, posizionata all’ora 
sulla cima del Colle; sono poi riscontrabili alcuni elementi che sembrerebbero parte dei 
materiali di scarto provenienti dalla costruzione dell’Anfi teatro Romano e altre porzioni 
appartenenti sicuramente ad epoche successive, fi no alle più recenti. 
I due tratti di muratura che ci porgono questa ricca testimonianza sono posti in una sorta 
di podio (Fig. 162), al culmine di una gradinata che va ad elevare queste importanti trac-
ce e contemporaneamente permette di risolvere il dislivello tra la quota a ridosso dei muri 
e quella in corrispondenza dell’ingresso. 

Fig. 162 - Vista del piccolo podio per la valorizzazione dei resti murari (EdA)



11.2 Progetto di ripristino dei collegamenti

L’obiettivo principale del progetto, come espresso in precedenza, è il recupero e la valo-
rizzazione di quest’area, densa di storia ma da tempo non più frequentata; abbiamo fi n 
da subito immaginato un funzionale e riuscito riuso all’interno di un processo di riattiva-
zione dell’intera area che si sviluppa attorno al Complesso Birarelli. 
Ci piace pensarla come un organismo dove ogni organo svolge la sua funzione ed è col-
legato attraverso un grande sistema di relazioni e connessioni; per questo motivo è im-
portante l’attenzione che si pone alle funzioni principali presenti nell’area così come 
l’attenzione che meritano i collegamenti tra i vari punti vitali dell’area; solo se anch’essi 
funzionano questo complesso sistema potrà continuare nel tempo a dare i suoi frutti, 
perché le funzioni potranno cambiare ma la trama, il tessuto, o meglio, tutto ciò che le 
circonda rimarrà.

   
11.2.1 Il percorso panoramico

È stato così per il percorso panoramico che ad oggi si trova a circondare i resti dell’Anfi -
teatro Romano, ma che era stato realizzato al culmine delle mura del carcere, per svolgere 
una funzione di controllo. 
Il percorso, da tempo inaccessibile a causa della poca sicurezza degli elementi di pro-
tezione, quali parapetti e accessi, si porrebbe come collegamento ideale tra il parco del 
Cardeto e tutta l’area del complesso Birarelli, per non parlare della splendida vista sul 
mare, in direzione Nord-Est e dal lato opposto, direzione Sud-Ovest, la vista dall’alto 
su tutta l’intera area dei resti dell’Anfi teatro Romano. Una sorta di “belvedere” di tutta 
questa interessantissima e ricchissima porzione di città (Fig. 163). 

Fig. 163 -  Vista sull’Anfi teatro Romano dal percorso panoramico            



Il progetto propone la rimozione della ringhiera esistente, che ad oggi consiste in un pa-
rapetto in acciaio, la cui altezza di circa 80 cm, non rispetta la normativa vigente in fatto 
di sicurezza, come citato nel “D.Lgs. 81/2008” in cui viene descritto che il parapetto deve 
avere un’altezza minima di 1,10 m. Più nello specifi co, la norma “UNI EN ISO 14122-3” 
specifi ca quanto segue: “il corrimano deve avere un diametro compreso fra 25 e 50 mm. 
Inoltre, fra un qualsiasi punto del corrimano ed eventuali barriere o ostacoli deve esserci uno 
spazio libero di 100 mm e le estremità del corrimano non devono presentare spigoli vivi”. 

Viene quindi proposta la sostituzione del parapetto esistente, con l’inserimento di un 
nuovo parapetto a norma di legge, in quanto rispetta l’altezza di 1.10 m, prevista dalla 
normativa sopracitata. Il nuovo parapetto è stato pensato attraverso l’uso di elementi in 
acciaio, i quali compongono l’intelaiatura per la disposizione di una rete metallica, an-
ch’essa in acciaio, la quale permette, allo stesso modo, di svolgere le funzioni di sicurezza 
che un parapetto deve soddisfare, ma che riesca anche a dare la possibilità di rendere la 
vista permeabile e leggera al di là dell’elemento stesso di protezione. 
L’elemento in acciaio è lo stesso utilizzato all’interno dell’area di progetto per la realizza-
zione dei parapetti presenti all’interno degli orti e dei giardini, in modo da garantire una 
continuità estetica visiva, ma anche di percorrenza (Fig. 164).

11.2.2 Il “Vicolo le monache”

Un’altra storia è quella del “Vicolo le monache” un tempo utilizzato dalle suore per 
raggiungere il Duomo; si tratta di una vera e propria strada che per un periodo costituì 
l’unica via di accesso alla Cattedrale di San Ciriaco, da cui deriva la sua ampiezza di circa 
quattro metri. 

Fig. 164 - Vista del percorso panoramico con l’inserimento del nuovo parapetto in acciaio (EdA) 



Il progetto si pone come obiettivo quello dell’evocazione, raggiunta mediante l’utilizzo 
di sanpietrini annegati, che permettono la perfetta fruibilità della rampa, collocata, ap-
punto, nell’antica posizione in cui all’incirca si trovava lo storico vicolo (Fig. 165). Allo 
stesso tempo vengono sfruttati i circa quattro metri di ampiezza per la realizzazione di un 
viale alberato, che defi nisce e scandisce la rampa che porta fi no allo spazio verde, sopra al 
volume dell’archivio di deposito, in cui potrebbero essere allestiti eventi, proiezioni ecc. 
La rampa prosegue fi no a giungere in uno spazio ancor più sopraelevato, a circa 5,80 m 
rispetto al livello del fronte strada, preceduto da una gradinata in pietra bianca, per rac-
cordare con la quota dell’ancora presente antica gradinata che in passato probabilmente 
conduceva ad un percorso all’interno della vegetazione del Colle di S. Ciriaco e che por-
tava fi n alla sua sommità, per raggiungere la Cattedrale. Di questo percorso, non si hanno 
tracce, mentre vi era, presumibilmente, un altro percorso, sempre all’interno della vege-
tazione del Colle, che dal “Vicolo le monache” giungeva in modo diretto e forse anche 
“tortuoso” e poco agevole, fi no alla sommità del Colle, come parrebbero testimoniare, 
alcune rappresentazioni storiche come quella in Fig. 18 (Vedi pag. 44).

Fig. 165 - Vista del cosiddetto “Vicolo le Monache” (EdA) 





12. UN PROGETTO INCLUSIVO





12.1 Percorribilità, fruibilità, accessibilità

Il tema dell’accessibilità nella conservazione del patrimonio storico e culturale esistente, 
ha iniziato a diffondersi in seguito all’approvazione della legge 13/1989, che estendeva 
il campo di applicazione anche alle fabbriche esistenti con obbligo di adeguamento nor-
mativo. 

Oggi, dopo circa 30 anni grazie al dibattito sviluppatosi in merito, il concetto di acces-
sibilità come parte integrante del progetto di restauro, sembra essere stato acquisito ed 
esteso in una concezione più ampia di “conservazione integrata”. 
Tuttavia è necessario riconoscere che il patrimonio architettonico esistente è quasi sem-
pre contrassegnato da barriere architettoniche, spesso legate alla natura propria del pa-
trimonio edilizio, come per le fortifi cazioni. 

Un ulteriore e importante passo in avanti è stato fatto con le “Linee Guida per il supera-
mento delle barriere architettoniche nei luoghi di interesse culturale” emanate dal Ministe-
ro per i Beni e le attività Culturali con D.M. Marzo 2008, dove è stato posto l’interroga-
tivo, se si potesse parlare effettivamente di accessibilità intesa come:

“la possibilità, anche per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale,di rag-
giungere l’edifi cio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e 
di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia” – o se fosse 
più appropriato riferirsi al concetto, di “superamento delle barriere architettoniche”.

Siamo estremamente convinte che in questo campo ci sia ancora molto da lavorare perché 
troppo spesso, purtroppo anche nella progettazione del nuovo, questo tema viene consi-
derato come una postilla a margine del processo, come un qualcosa da considerare solo 
al fi ne di rispettare la normativa, da sviluppare nel modo più semplice e meno pregiu-
dichevole possibile, non per le persone ma per la migliore riuscita estetica del progetto. 

Come accennato in precedenza, spesso la presenza di vincoli legati all’identità del patri-
monio rende molto complessa l’applicazione della mera prescrizione normativa, tuttavia 
crediamo che si possa conseguire un dignitoso superamento delle barriere architettoni-
che attraverso una progettazione consapevole ed inventiva, che si occupi del tema fi n 
dalla genesi del progetto e che non lo consideri come un ostacolo da superare alla fi ne 
del processo. 



Il tema dell’accessibilità è stato per noi una linea guida che ci ha accompagnato fi n dall’i-
nizio nel processo di progettazione, ci siamo trovate di fronte ad un’area ricca di dislivelli 
e salti di quota esterni ed interni alla fabbrica, che aveva l’ambizione di diventare un luo-
go pubblico; abbiamo accolto la sfi da con piacere cercando di garantire una completa e 
fl uida fruizione degli edifi ci e degli spazi esterni, fermandoci laddove rendere accessibile 
il luogo signifi cava stravolgere la natura dell’area, cercando di trasformare le svariate si-
tuazioni di limite attualmente presenti, in opportunità di scoperta per il visitatore di oggi. 

Il complesso presentava in prossimità del sagrato due ingressi posti a quote diverse, di 
conseguenza all’interno il dislivello era presente nei punti di collegamento tra i due edifi -
ci, ovvero nell’accesso al ballatoio; i quattro piani erano inoltre serviti, come descritto in 
precedenza, da tre vani scala. 

Come previsto dal progetto, le strutture orizzontali vengono demolite e ricostruite, viste 
le pericolose e disastrose condizioni in cui versavano così come i corpi scala che vengono 
rifatti, inoltre il collegamento tra i piani viene integrato con il posizionamento di due 
ascensori interni che garantiscono l’accessibilità a tutti i livelli. 
Il progetto dei corpi di collegamento e del riposizionamento dei solai ha permesso di 
superare le barriere architettoniche presenti all’interno della fabbrica, andando ad eli-
minare le differenze di quota in prossimità del ballatoio che diviene ora il fulcro di col-
legamento tra le tre realtà presenti all’interno di PODIO e quindi tra  i diversi volumi 
del complesso; tutto ciò permette ora a chiunque, di muoversi in maniera fl uida e libera 
all’interno della nuova realtà. 

L’accesso all’area come anticipato nei capitoli precedenti, avviene da Via Pio II e Via 
Birarelli, che attualmente presentano un manto stradale disconnesso e continuamente in-
terrotto, il progetto prevede il suo rifacimento, con una particolare attenzione nella posa 
della pavimentazione scelta affi nché non siano presenti fastidiosi salti di quota.  

Il cambio di pavimentazione avverrà in prossimità della conclusione del tracciato dell’an-
fi teatro su via Birarelli dove è prevista l’installazione di dissuasori del traffi co elettrici a 
scomparsa, andando così ad evidenziare e costituire una zona prevalentemente pedonale, 
il cui accesso carrabile sarà consentito solo ai mezzi autorizzati, garantendo così una fru-
izione più sicura e libera della piazza e degli spazi adiacenti. 



L’Ex Sagrato torna a riappropriarsi della sua identità e funzione di Piazza pubblica, an-
dandosi a sviluppare su una dolce pendenza che conduce ai due ingressi posti sulla piaz-
za, quello dell’Archivio di Stato e della Sorpintendenza Archivistica e Bibliografi ca. Il 
percorso prosegue sotto il portico che raggiunta la quota dei due ingressi conduce al 
terzo ingresso, quello della Direzione Regionale dei Musei.  

Il percorso all’interno dell’area prosegue, come raccontato nel capitolo precedente, nei 
giardini progettati su una serie di terrazzamenti che si sviluppano su quote differenti; tut-
to il percorso è accessibile grazie al suo sviluppo lungo una serie di rampe che con pen-
denze adeguate consentono una “promenade” nei cortili dell’Ex Convento (Fig. 166).

Il “Vicolo le Monache” presenta una dimensione di percorrenza maggiore rispetto alle 
altre rampe che ci accompagnano nel percorso, in coerenza con la storia che esso vuole 
evocare; questa ampia spazialità viene così accompagnata dallo svilupparsi di un cordolo 
che costeggia la rampa lungo il suo sviluppo per permettere anche alle persone ipove-
denti di riconoscere comunque un limite e poter percorrere il Vicolo in maniera agevole 
(Fig. 167).
 

Fig. 166 - Vista della rampa che conduce alla piazza sui giardini (EdA)  



Si precisa che in fase di progetto esecutivo è previsto il completamento dei percorsi tattili 
per una maggiore autonomia dei disabili visivi, diversifi cati correttamente in corrispon-
denza del materiale informativo, dei cambi di percorso, dei salti di quota e delle situazio-
ni di pericolo. 

Fondamentale è stato l’inserimento dell’ascensore panoramico che dai giardini consente 
di raggiungere il percorso panoramico offrendo la possibilità a tutti di poterlo percorre-
re, diversamente da ora, infatti momentaneamente si può accedere ad esso solo dal Parco 
del Cardeto, tramite un sentiero che si sviluppa sul colle dei Cappuccini. 

In prossimità dell’arrivo dell’ascensore alla quota dell’antico percorso delle carceri sarà 
possibile ammirare anche la teca che, tramite una ricostruzione virtuale consentirà di 
immaginarsi l’anfi teatro romano nel suo splendore (Fig. 170); 
Tutto il materiale informativo del progetto prevede l’utilizzo di segnali tattili: scritte in 
Braille , caratteri in rilievo, mappe tattili. 

Salendo ancora si potrà arrivare all’ultimo livello dove si sviluppa la terrazza panoramica 
(Fig. 168), qui sarà possibile godere della vista e grazie ad un leggio posto verso il mare, 
di orientarsi nella costa anche alle persone ipovedenti (Fig.169). 
Infi ne anche la teca ritraente la ricostruzione dell’Acropoli greca posta in direzione di 
San Ciriaco sarà pensata come tattile per garantire a tutti la sua evocazione (Fig. 171). 

Fig. 167 - Vista del “Vicolo le monache” (EdA)   



Fig. 168 - Vista dell’ascensore panoramico all’ultimo livello (EdA) 

Fig. 169 - Vista del leggio posto verso il mare (EdA)  





13. ITINERARI DI VISITA





13.1 “Pensare l’identità”

Come già ampiamente descritto in tutti i capitoli precedenti, l’area del complesso, ma 
in senso più generale, tutta questa porzione di città, comprendente il Colle Guasco, il 
complesso Birarelli con gli adiacenti resti dell’Anfi teatro Romano e il Parco del Cardeto, 
custodiscono secoli di storia, che ne fanno un luogo ricco e denso di cultura. Quindi 
come poter rendere in modo chiaro, il fi lo conduttore che lega insieme tutte queste real-
tà? Ardua impresa, il concetto è stato ampiamente delineato anche da Andreina Ricci, in 
un suo scritto, in cui afferma:

 “…pensare l’identità, signifi ca oggi, sempre più frequentemente, riferirsi a una condizione 
perennemente incompleta83, che non si compone neppure di frammenti giustapposti gli uni 
agli altri, come i tasselli di un patchwork; non è la quantità a creare l’opera, né la disposi-
zione dei tasselli, ma il fatto che, ad ogni passo di quel cammino, il disegno si ridefi nisce 
interamente assumendo contorni e colorazioni diversi: un disegno che, in ultima istanza, 
potrà anche risultare simile, ma mai lo stesso da una persona all’altra.”84 

Partendo proprio dall’idea di un cammino, pensato come un sottile fi lo che disegna e 
defi nisce contorni e trame, il progetto si pone tra gli obiettivi, quello di raccontare una 
storia, per far sì che tutti, a modo proprio, possano comprenderne il pluristratifi cato 
contenuto. 

L’itinerario di visita vede come punto iniziale e riassuntivo di tutte le fasi storiche dell’a-
rea, la piazza di S. Bartolomeo, l’ampio spazio antistante la Chiesa di S. Gregorio Illu-
minatore e la facciata principale del nuovo Archivio di Stato. In questo punto è previsto 
un leggio, sul quale si collocherà una carta che permetterà al visitatore di orientarsi e 
illustrerà la storia dei resti dell’Anfi teatro Romano, in parte identifi cabili ancora nella 
piazza stessa, per mezzo delle tracce evoacate a terra (Fig. 153). 

Una sorta di punto di partenza, prima di addentrarsi all’interno degli orti e dei giardini, 
attraversando la piazza, fi no a giungere ad un primo “podio”: uno spazio rialzato che 
consente di ammirare i terrazzamenti che evocano gli antichi orti dell’Ex Monastero. In 
questo punto sarà presente una secondo leggio illustrativo, con le immagini di alcune 
carte storiche che mostrano qual’era l’assetto di questa ricca porzione di città. 

Arrivati nello spazio degli orti e giardini, il visitatore sarà poi libero di scegliere se con-
tinuare in direzione del “Vicolo le monache” fi no ad arrivare ad un terzo “podio”, un 
piccolo spazio sopraelevato, da cui godere della splendida vista sul mare e sui giardini, 
oppure leggere le informazioni illustrate da un ulteriore leggio, in merito alla piccola gra-
dinata che si trova in cima a questo podio, ai piedi della scarpata di S. Ciriaco. 

Il percorso dai giardini può inoltre proseguire in direzione Sud – Ovest, verso l’antico 
muro dell’Anfi teatro, percorrendo una rampa che giunge all’ascensore panoramico, co-
stituito da una intelaiatura in acciaio e vetro, permettendo così una continua vista sul 
paesaggio circostante. 

83 BAUMAN, Intervista cit., p. 13

84 RICCI A., p. 111



Salendo è possibile raggiungere il percorso panoramico, preceduto da una lastra prospet-
tica che reca una ricostruzione virtuale ipotetica, di quello che poteva essere l’aspetto 
dell’Anfi teatro Romano nel pieno del suo splendore. 

Salendo, sempre con l’ascensore panoramico, fi no all’ultimo piano, si arriva alla terrazza 
panoramica, quest’ultima è caratterizzata da una splendida vista sul mare e sulla costa, 
fi no ai confi ni con la Croazia. Qui è inoltre collocata un’altra lastra prospettica in corri-
spondenza della vista verso il colle della Cattedrale di San Ciriaco, dove presumibilmente 
sorgeva l’antica Acropoli, che illustrerà una sua presunta ricostruzione (Fig. 171) .

Fig. 170 - Vista della lastra in acciaio raffi gurante la ricostruzione dei resti dell’Anfi teatro Romano (EdA)  

Fig. 171 - Vista della lastra in acciaio raffi gurante la ricostruzione della presunta Acropoli sul Colle di S. 
Ciriaco (EdA)   



Un ultimo “podio” sarà visibile, da Via del Guasco, mediante  l’apertura che si trova nel 
muro dell’antico complesso, dal quale, dopo aver salito una gradinata, sarà possibile am-
mirare i resti del muro antico, probabilmente di epoca greca (Fig. 162) 

Per concludere, l’intenzione è quella di scommettere sul futuro, far sì che nulla venga 
dimenticato ma tramandato; non tutto è defi nito, poiché la storia continui, devono essere 
preservati gli elementi o i “tasselli” che l’hanno generata.

Come: “un quadro tutto da creare dove trovano posto una libertà nuova e uno sguardo che, 
pur considerando il passato, si orienta prevalentemente verso il futuro.”85 

85 RICCI A., p. 112





Conclusioni

“Se la pura contemplazione resta ai margini estremi della fruizione di un architettura, la 
minima condizione d’uso di questa o di un sito diviene la sua percorribilità”86.

L’intenzione è stata quella di scommettere sul futuro, far sì che nulla venga dimenticato 
ma tramandato; l’obiettivo che ci siamo poste è stato di riconsegnare questi spazi alla 
città, valorizzarli rendendoli fruibili e più inclusivi possibili. 
Non tutto è volutamente defi nito, per permettere ai cittadini stessi di ricreare una pro-
pria memoria in questi luoghi, un immaginario personale, offrendo diversi tasselli delle 
testimonianze storiche dell’area, affi nché ognuno li possa ricomporre a proprio modo. 
Nel fare questo però non si deve mai perdere la bussola, poiché non si può vivere nel 
passato, ma solo mantenerne memoria per guardare al futuro. 

Come “un quadro tutto da creare dove trovano posto una libertà nuova e uno sguardo che, 
pur considerando il passato, si orienta prevalentemente verso il futuro” .

Nell’ottica di progettare, dal latino proiectare ‘gettare avanti’ oltre il presente, PODIO 
vuole essere l’opportunità di una nuova vita per la fabbrica e l’intera area, consapevoli 
che: “non esiste restauro che non implichi una trasformazione” si è cercato di intervenire 
nell’assoluto rispetto dell’area e del manufatto, considerati come palinsesto storico, mi-
rando ad un mantenimento attivo nell’uso quotidiano. 

“…dal giorno in cui una scultura (un’architettura) è terminata, comincia, in un certo 
senso, la sua vita…”

(Yourcenar, 1983)

86 A. BELLINI, 1998, pag. 2-3
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Fig. 168 – Vista dell’ascensore panoramico all’ultimo livello (EdA)



Fig. 169 – Vista del leggio posto verso il mare (EdA) 

Fig. 170 – Vista della lastra in acciaio raffi gurante la ricostruzione dei resti dell’An-
fi teatro Romano (EdA)

Fig. 171 – Vista della lastra in acciaio raffi gurante la ricostruzione della presunta 
Acropoli sul Colle di S. Ciriaco (EdA)
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